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R6is  qtioz  Latìae  datum  est  habenas  ^ 
AEJ<}  E  A  S  y  moderarier  ,  faroces 

^ui  regU  bens  Romuli   nepotes 

Uno  concilo  ,  Jovem  quo   Olympì 

Regem  ,  <Ùr  Pallada   vincis  ;    arguar  fi 

le  infulfo  alloqui-j  morer  moleffus  ; 

Lubens  hai   tamen  increpationes , 

Si  parere  Tibi  de  tur  fubibo  . 

PromzJTum  nreft*  tow    k«\oÙ  tt^/dj** 

Dignum  'jupiter  attico  lepore. 

Attico  is'  fale  condlendum   ;  agresti 

A^  noffri    ingeìiii  y   Hylique  culpa. 

Squallens  niittimus  >  o  approbatioae 

Firmatum  liceat  Tua  videre , 

^umqus  Te  Charìtes  ,  Venus  ,  Lepores 

A   2  Voti' 


Conifru&um  manUus  fuls  henìgnat 
Tormandum  Themidi  ,  is'  feveriori 
Minervae  dederint ,  Veumquc  Alumnus 
^uum  fis  ,  ne  pìgeat  Deùmgue  mores 
Asmularìer  ,  isr  benìgnìtate 
Scripta  haec  excìpias ,  nìmis  feveros 
lndo^o%  decet    ejje  ,  nefciunt  qui 
In  magnzs  voluiffh  fat  ;  Latino 
Sub  cacio   haec  reputes  amabo  fada  t 
Zatinaque   manu ,  diu  pagello 
^ae  prejpi  Invidiae  horrido  ,  gravicpue  i 
^uamque  psrdere  quaererent   Panurgi 
^iiam  ,   qui  reputaìit  Jìki  beatoi 
ParaviJJè  dies ,  bonos  fi,  isr  ìllos 
^os  omnes  fugiunt  doli,  mala  isr  mens 
J)etritos  videant  malis  jacentes 
Omnes  mox   animam  ore   devomentes , 
^eis    0  Terra  vorax   dehifcat ,  Orcus 
Atrox  excipiat ,  dulor  ,  metufque 
Circumstent  malefuada  cura  ,  turpis 
Fames  Jzt  comes  ,  Aeacufque  fedem 
Aeternam  in  Phkgetonte  det  bonorum     ' 
Vhor .  Aurea  fune  rediret  aetas , 
Telicefque  dies  bonis   daretur 
Tandem  vivere  ;  Palladfque  alumni 
Laurum  ulìgine,  quae  nìmis  maligna 
Zanguet ,  fore  gravem  videre  pojpnt 
Zaeti  tempora  fronde  \incìentes  » 


APPRO- 


APPROVAZIONE, 

PEr  Commifllone  del  Reverendifllmo  Padre 
Tommafo  Asoftino  Rfcchini  Maeftro  del 
Sagro  Apoftolico  Palazzo  ho  Ietto  il  prefente 
Saggio  fopra  la  Bellezza,  e  non  folamente  non 
Y*  ho  trovato  cofa  alcuna  contro  la  Religione  , 
e  i  bvoni  coftumi  ,  ma  ho  Ietto  uno  fcritto 
pieno  d'eleganza,  e  dì  fino  giudizio ,  degniflimo 
di  comparire  alla  pubblica  luce  j  in  fede  di  che 
mi  fottofcrivo  • 

Roma  li  17.  Giugno  176;. 

Gtan  Ludo  vìe  0  bianconi  é 
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IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  ReverendiiTimo  Patri  Sacri  Palatii 
Apoftolici  Magiaro. 

D.  '^ord.  ^ircbìep.  T^icomed,  Vìcefg» 

IMPRIMATUR. 

Fr.  Thomas  ^ugufiinus  Bjcchin'ms  Ordìnìs  Trae- 
dìcatomm  Sac,  Talatii  ^poji,  Magijler  • 


ALL 


all'  illustrissimo 
SIGNOR   CAVALIERE 

ANTONIO    MENGS 

PRIMO     PITTORE 
D  I    S.    M.    C  A  T  T  O  L  I  C  A  . 


1. 

Occafione  dell*  Opera . 

A  venerazione  al  voflro  altiffimo 
merito  ,  in  cui  fenza  taccia  di  adu- 
lazione vi  poflb  dire  non  aver  Voi 
eguale  ,  e  la  (lima  che  faccio  io  della  vofira  qua- 
dratura di  mente  ,  la  quale  felicemente  fortito 
avete  dalla  Natura  ,  e  con  cui  cosi  giuftamente_> 
ragionate  ,  che  di  ammirazione  fletè  a'  Filofofi 
più  confumati,  furono  i  motivi  che  m'indunero, 
quando  di  ozio  ,  e  di  tranquillità  mi  fofTe  llato 
lecito  godere  ,  a  darvi  parola  di  obbedirvi  nella 
richieda  che  vi  piacque  farmi  di  un  Saggio  fo- 
pra  ìd  Bellezza .  Ma  la  tardanza  della  efecu- 
zione  non  voglio ,  che  la  rifondiate  nella  debo»* 
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lezza  delle  mie  povere  forze  per  trattare  argo- 
itìerito  sì  importante  ,  e  che  a  tanti  elevati  in- 
gegni di  foverchio  pefo  è  riuicito ,  perchè  que- 
iìa  pur  troppo  per  fé  medefima  nella  lettuni_j 
vi  li  farìt  manifefta.  Rifondetela,  vi  priego,  nel- 
la mifera  fìtiiazione  ,  in  cui  Voi  nel  partir  di 
Roma  giacer  mi  vedefle.  Ora  brevemente.  Voi 
rHel  coramandaftc  ,  Io  a  feconda  delle  mie  fie- 
voli forze  vel  promiil.  Voi  foffrirete  la  pena 
della  foverchia  fiducia  che  in  me  aveQe  ,  Io  il 
roflbre  di  non  e  Aere  riefcito  in  un'  argomento  » 
che  in  ogni  altra  occafione  avrei  fchivato,fe  l'a- 
micizia che  ho  per  Voi  non  mi  avcCfe  in  qual- 
che maniera  forzato  a  compiacervi . 


II. 

Idea  dell'  Opera. 
T)  Rima  però  che  incominciate  a  ponderare 
-*•  ciò  che  la  bvona  volontà  di  fcrvirvi  nella 
folitudine  di  Grotta  Ferrata  mi  fuggerifce  ,  vi 
priego  vogliate  riflettere  non  avere  intefo  io  far 
qui  un  compito  trattato  intorno  la  Bellezza,  non 
folo  per  ifcanfare  la  fatica  ,  la  quale  grave  anzi 
che  nò  riufcita  farebbemi ,  mi  per  non  oltrepaf- 

fare 
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fare  i  limiti  della  voftra  domanda.Dovrete  anco- 
ra prendere  in  buona  parte  la  negligenza  dello 
ftiJe  di  cui  efprelTamente  ufai  per  la  dolce  me- 
moria, che  vìva  mi  rimane, della  cortefe  uma- 
nità voftra .  Né  forpreio  rimarrete  fé  non  offer- 
vate  un  certo  (ludiato  metodo  ;  ma  un'  analifi 
fempliciflìma  di  quelle  nozioni,  che  condur  pof' 
fono  a  fviluppare  la  complicatiiTima  idea  della 
Bellezza  alla  voftra  ingenua  arte  fpecialmentc 
Spettante  .  Da  quelle,  bene  intefe  ch'elleno  fie- 
no ,  nafcer  vedrete  la  definizione  di  quello  mi 
richiedeite .  Giovami  ultimamente  avvertirvi, 
nominarli  da  me  in  quello  fcritto  fpcfle  volte 
Tamor  proprio,  per  il  quale  niente  altro  inten- 
der voglio  fé  non  fé  quell'alTortimento  d'idee 
piacevoli  ,0  utili ,  che  il  proprio  interelTe  a  ca- 
daun'  uomo  ha  formato  ,  il  quale  poi  palfato  in 
abito   fi  erige  Giudice  di  tutto  ciò  che  alTani- 
ma  fi  prefenta  ,  non  potendofi  a  quella  offerire 
oggetto  veruno,  il  quale  non  abbia  qualche:.^ 
rapporto  o  col  nollro  flato ,  o  colle  noftre  pafTio- 
ni  5  o  colle  noftre  opinioni .   Efatto  Giudice  poi 
farà  l'amor  proprio  di  que'  fpiriti ben  nati,  i 
quali  amici  del  vero  animati  da  un  nobile  ardi- 
re 
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re  fé  nza  e  (Ter  punto  caparbi  confcrvano  la  loro' 
anima  in  una  certa  fofpenfione  ,  la  quale  dia_j 
Tempre  l'adito  alla  verità  ,  e  mai  cefll  di  depu- 
rare le  antiche  idee  da  ogni  qualunque  fiali  pre- 
giudizio . 


III. 

Definizione  della  Bellezza, 

PEr  accommodarmi  alla  collumanza,chc  pra- 
ticafi, incomincerò  quello  mio  ragionamento 
colla  Definizione  della  Bellezza,  la  quale  a  mio 
avvifi)  è  quella  modificazione  inerente  all'og- 
getto ofTervato  ,  che  con  infallibile  caratterifti- 
ca,  quale  il  mcdefimo  apparir  deve  allo  Intel- 
letto che  compiacefi  in  riguardarlo,  tale  glielo' 
prefenta  .  Farò  cofiare  ,  che  il  diletto  dalla  Bel- 
lezza occafionato  ha  la  fua  radice  nell'  amor 
proprio ,  il  quale  in  una  tal  qual  maniera  padre 
di  quella  proclività  ,  che  perla  Bellezza  abbia- 
mo ,  pofTiamo  chiamare  ;  eflendo  che  1'  anima 
fdcgna  elTerc  prodiga  di  encomi  verfo  quegli 
oggetti ,  che  il  menomo  incommodo  recar  le 
polfono  .  Tutto  ciò  eh'  ella  a  primo  afpctto  non 
perccpifce  adcquatamente  ,  anzi  che  encomiar-» 

io. 
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Io,  Io  vitupera  .  Perche  l'amor  proprio  è  cer- 
to di  andar  meno  al  difotto  pronunziandolo 
brutto  .  E  ficcome  la  idea  di  Bello  è  prefa  dall' 
aflfociazione  di  quell' idee  ,  che  favorevoli,  e 
parziali  alle  grate  fenfazionì  noftre  giudichia- 
mo, perciò  non  fari  poflìbile,  che  l'anima  s'in- 
duca a  dare  il  titolo  di  bello  a  quella  cofa,  che 
per  difetto  dì  propria  caratteriilica ,  o  d'igno- 
ranza pone  in  qualche  dubbio  il  di  lei  amor 
proprio.  Qi-ielto  eglié  il  fonte  del  timore  che 
abbiamo  di  non  ingannarci,  e  crefce  in  propor- 
zione della  dubbiezza  in  cui  l'anima  è  fituata 
per  mancanza  della  caratteriftica  fopraenunciata. 
Kè  a  Voi  ftrana  apparifca  la  novità,  che  vi  reco 
intorno  la  origine  della  Bellezza  ,  perchè  fé  a 
fondo  efaminerete  la  inefauribile  pafTione  dell'* 
amor  proprio,  la  troverete  prima  motrice  di  tut- 
te le  azioni,  che  riguardano  non  folamente  la 
macchina,  ma  ancora  lo  rpirito.  Dalle  quali  cofe 
chiaramente  addivenir  vedrete,  che  quanto  più 
l'artefice  avrà  abilità  d'intereflare  quella  paflìo- 
ne  con  ficurezza  ,  in  modo  ,  che  fcorga  chiara- 
mente ciò  che  da  lui  fi  è  voluto  efprimere ,  tan- 
to più  pregievole  dovrà  e  fiere  lliniato . 

IV. 


|2  SAGGIO 

IV. 

Efame  delle  idee ,  che  i  primi  l'omini 
aver  potevano . 

INnanzi  ogni  altra  cola  non  vi  rincrefca  da- 
re uno  Iguardo  aYn'mi  uomini ,  i  quali  ad 
eccezione  dì  quelle  idee  ,  che  le  naturali  ne- 
cefliti  avean  lor  conciliate ,  poche  altre  dalla 
eventualità  originate  aver  ne  potevano  .  Que- 
lli fpinti  dall'amor  proprio  ,  che  le  prime  idee 
prodotte  in  loro  aveva,  s'incominciarono  ad  uni- 
re, a  civilizzarli,  e  poiché  la  di  loro  induflria,  o 
la  di  loro  fortuna  principiò  loro  a  procacciare 
de' commodi ,  quelli  partorirono  ozio  ,  e  tran- 
quillità, proprietà  tanto  amiche  ,  e  tanto  necef- 
larie  alle  belle  arti.  Ond'è,  che  allora  per  la 
prima  volta  fi  pensò  da'  medeCmi  a  ritrovarne 
alcune  delle  più  groiTolane  ,  le  quali  più  fo- 
disfaceflero  all'amor  proprio  .  Ritrovate  quelle 
^''incominciò  da  qualche  talento  più  degli  altri 
elevato  a  incroduiTe  una  certa  Eleganza  de- 
dotta dalle  opere  prette  di  natura  ,  la  qua- 
\c.  da'  più  favi  fu  fopra  tutte  le  opere  iii_j 
quella  ciccgoria  lodata .  E  perchè  loro  più  ib- 

disfa- 
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disfacente  fenfazlone  recava  ,  cercarono  efpri- 
mere  il  diletto  ,  ch'efperimentavano  nella  me- 
defima  con  que'  termini ,  che  addottati  erano 
per  fignificare  l'animo  inchinevole  alla  grati- 
tudine verfo  chi  a*medefìmi  era  di  piacere  Bella, 
la  iftcfla  nominando  .  E  quando  P  uomo  fu  in 
iftato  di  fviluppare  la  facoltà  di  penfare  inco- 
minciò   ad  efaminare    le  proprie  percezioni , 
unirle  ,  compararle  ,  combinarle  joflervandone 
l'analogia,  i  rapporti ,  eie  contrarie  qualità. 
Da  querto  efarac  originato  fu  Tintenfo  defio 
che  ciafcheduno  aveva  di  far  lampeggiare  il 
proprio  fpirito  ,  e  talento  nelle  produzioni,  che 
con  ogni  lludio  al  pubblico  proponeva,  in  cui  af- 
faticavafi  moltiflìmo  per  eccitare   il   maggior 
piacere  pofTibile  ,  ficuriflìmo ,  che  quando  a_j 
quefto  punto  giunco  fofle,  riportato  avrebbe  gli 
applaufi  de'  fuoi  fìmili ,  e  farebbe  flato  fopra 
gli  altri  tutti  onorato. 


V.  Il 
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V. 

Il  corpo  umano  principale  oggetto  dello  fiudìo 
degli  'Uomini , 

LA  Eterna  Provvidenza  conofcendo  quanta 
grande  farebbe  flato  il  torpore  della  mag- 
gior parte  degli  uomini,  per  compenfare  qua- 
lunque di  loro   picciolo  incomraodo   ad  ogni 
fatica,  ch'eglino intraprefo  avenero,  anneffe  il 
piacere  in  modo,  che  tutti  coloro  che  il  proprio 
fpirito  nelle  fopraindicate  maniere  adoperava- 
no ,  avevano  il  bel  diletto ,  che  da  fìmile  efer- 
cizio  producefi  ,  oltre  quello  che  ridonda  dall' 
acquillo  di  nvove  idee  ,  dalle  quali  caufe  ad- 
divenne,  che  quelli,  che  di  maggiore  fpirito 
erano  forniti ,  e  che  più  (i  affaticavano  ne'  ri- 
trovamenti de'  rapporti  fonti  immediati  de!  pia- 
cere all'uomo  penfatore,  avvedendofi  che  il  cor- 
po umano  è  la  produzione  più  addattata  per  le 
noftre  riflelfioni,  dalle  quali  infieme  afifociate 
come  da  rivoli  in  uno  raccolti  fi  forma  il  mare 
del  piacere ,  fi  dettero  alla  più  minuta  perqui- 
fizione  del  tutto ,  e  delle  parti  del  medeflmo, 
delie  relazioni  di  quefle  con  il  tutto,  e  del  tutto 

con 
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con  quelle  ,  e  fc  ne  formarono  uno  fcopo  di 
fìudiofe  ammirazioni  ,  le  quali  a  poco  a  poco 
dileguandoli  dalle  ragioni  che  da  fublimi  talen- 
ti reca  vanii,  fi  accertarono  efler  quello  l'unico 
ir.ezzo  per  cui  pervenir  fi  polfa  a  perfeziona- 
re una  opera,  che  rechi  piacere. 


VI. 

Varietà  fonte  di  piacere. 

Esaminando  poi  che  dulia  impazienza  ,  e_> 
dalla  follecitudine ,  che  noi  abbiamo  di 
accrefcere  il  tefuro  delle  noftre  cognizioni  non 
ci  è  permeffo  di  troppo  lungamente  dimorare 
in  una  fola  ,  perchè  fé  la  impreffione  che  da 
un'  oggetto  ricevefi ,  dura  ibverchiamente  ,non 
folo  (lanca  queir  organo  su  cui  agifce ,  ma  re- 
ca noja  all'anima  ,  che  dell'azione  è  la  percet- 
tricc  j  fi  avviddero  che  a  quello  inconveniente 
recavafi  rimedio  dalia  varietà ,  la  quale  non  dee 
né  pur'  ella  elTere  di  troppo  ,  perchè  la  limita- 
zione nella  quale  le  potenze  della  noftra  anima 
fono  circonfcritte,  è  in  caufa,  ch'ella  non  fia  ca- 
pace di  un'attenzione,  che  in  un  medefimo  mo- 
mento a  più  cofe  accudifca  :  Perchè  dunquc_> 

tutto 
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tutto  ciò  che  su  di  lei  agifce  e  fodisfaccia  al 
defidcrio ,  che  abbiamo  di  accrefcere  le  cogni- 
zioni ,  e  non  ecceda  le  forze  della  medefima, 
neceflaria  cofa  egli  è,  che  Tunità  emendi,  e  cor- 
regga la  varietà,  e  temprandofi  quelh  con  quel- 
la ,  piacevole  fenfazione  vi  fi  ecciti  :  Perchè 
fervendo  l'unità  come  di  forza  attrattiva  alla  va- 
rietà richiami  dalla  periferia  al  centro  tutte  le 
direzioni,  che  quella  pnò  avere,  e  l'anima  fcor- 
ga ,  che  la  unità  quantunque  quelle  dal  centro 
verghino  lontane, ha  penfiero  tutte  nel  centro 
fìffarle ,  così  trovando  nel  giudo  efame  di  noi 
medefimi  la  unità ,  alla  quale  fervano  tutte  le 
varietà  che  in  noi  fi  fcorgono ,  fi  deliziarono 
moltifilmo  in  quello  .  Le  varietà  tante  che  nel 
corpo  umano  fi  olfervano,  ficcomc  ad  una  cofa 
fola  tendenti  quale  è  la  commoda ,  e  piacevole 
confervazione  del  medefimo  ,  non  poflbno  noti 
piacere  .  Ed  avvegnaché  molte  proporzioni  di 
egualità  in  quelio  fcontranfi ,  quelle  anzi  chei^ 
difgudar  Tanima,  che  le  oirerva,fono  a  lei  di  ri- 
pofo  per  vie  più  invigorirfi  nella  contempla- 
zione del  tutto ,  ed  il  medefimo  le  accade  nel- 
le parti  j  che  fomìglianza  tra  di  loro  dimoHrano, 

per- 
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perche  con  foave  paflfaggio  fenza  punto  fian- 
carli va  da  una  parte  all'  altra  fcorrendo .  Dal- 
le cofe  fin  qui  recate  agevole  riufcir  pofifa  mi 
lufingo  intendere  la  ragione  ,  per  la  quale  la 
varietà  tanto  all'  anima  piaccia,  e  per  qual  mo- 
tivo i  primi  uomini  di  quella  come  d' idea  pia- 
cevole ,  e  confeguentemente  bella  avetu;ro 
contezza  ,  e  per  tale  Taddottaflero  . 


VII. 

La  unità  prefentata  fempre  aW  anima ,  eccita 
in  quejìa  dcjìderio  di  compagnia , 

OSfervarono  nella  medefima  maniera  la_j 
confufione  dalla  moltitudine  recata  ,  e 
viddero  ,  che  quella  dilaggradevole  idea  fufci- 
tava  nell'anima  ,  perche  non  potendo  foltene- 
re  il  pefo  di  tante  diverfe  idee ,  che  in  limili 
occalioni  le  fi  prefentano  ,  fi  affligge  di  rellar 
defraudata  delle  cognizioni,  che  ciafchedun  og- 
getto recar  le  potrebbe ,  ed  eligerebbe  da  lei 
l'amor  proprio  che  niuna  affatto  ne  omettefle  , 
onde  triftezza  ne  conccpifce.  Ma  i  più  perfpica- 
cì  indagatori  li  accorfero,  che  ,  fé  fi  foife  fem-' 
pre  mai  offerto  all'  anima  un  femplice  ogget- 

B  to 
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IO  quantunque  mirabilraente  fattOjavrcbbe  que- 
lla certamente  gulbto  piacere  ,  ma  la  collante 
percezione  di  un  folo  oggetto  lafciar  li  avvid- 
dero  un  tal  qua!  deilderio  nella  medefima  di 
veder  quello  con  altri  accoppiato  ,  ed  a  miiiira 
di  ciò,  che  efprimer  fi  voleva  dall'autore  dell' 
opera  Te  il  fatto  il  terzo  ,  o  di  più  ricliicllo  avef- 
fe  ,  avrebbe  ella  bramato  vederli  qui  tutti  ef- 
prefli ,  onde  necelTitati  furono  a  rinvenire  il 
mezzo,  con  cui  contentar  poteflero  l'anima  in 
sì  intenfo  deliderio  ,  e  luIlngalTero  l'amor  pro- 
prio dello  acquillo  di  nvove  cognizioni . 


Vili.  .1 

Ordine  fonte  di  piacere . 

DOpo  ferie  rifleflìoni  arrivarono  a  difco- 
prire,  che  l'anima  ogni  volta,  che  perci- 
pito  avelfe  il  primo  oggetto  in  compagnia  di 
un  nuovo  ,  fé  il  terzo  ritenuto  avelie  uno  de' 
due  antecedenti ,  ed  il  quarto  da  qualche  idea 
di  uno  degli  ultimi  fofìfe  accompagnato ,  e  co- 
si gradatamente  fino  ad  un  certo  numero,  non 
farebbe  altrimenti  reflata  opprefla  daconfufio- 
ne  ;  ma  quello  modo  d'indurre  nuove  idec^ 

nella 
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nella  fantafia  anzi  che  fpiacevole,  grato  rierci- 
to  farebbe  ,  fi  dettero  di  propofito  a  coltivare 
una  sì  fatta  maniera  di  allettare  ,  ed  infieme 
infierae  arricchir  ranima  con  nvove  cognizio- 
ni ,  come  quella  che  su  bvona  ragione  fonda- 
ta difcoperfero  ;  perche  quell'orma  della  pri- 
ma ,  o  feconda  gradazione ,  che  nella  terza  fi 
vede,  di  ripofo  ferve  all'  anima  per  non  aflatì- 
carfi  ,  e  di  foftegno  per  non  confonderfi,  e  per 
acquiflare  la  idea  del  nvovo  oggetto,  e  di  mez- 
zo ficuro,  con  cui  pervenir  polla  alla  cognizio- 
ne di  quelle  cofe  ,  che  l'erano  per  Io  innanzi 
incognite  .  Quefta  via  per  la  quale  l'anima  gra- 
datamente con  l'aiuto  di  una  cofa  a  lei  già  co- 
gnita li  rallegra,  e  fi  compiace  nelTacquifto  di 
nvove  cognizioni,  fu  chiamata  Ordine  .  E  que- 
llo per  le   medefimo  e  fonte  di  piacere  all'  ani- 
ma dovunque  fi  trovi  ;  ma  vie  più  grato  riefce 
quando  in  certe  ftudiate  combinazioni ,  che  fim- 
metrìche  ,  ed  armoniche  fi  addomandano,  di  fé 
fa  luminofa  comparfa .  Non  vò  ora  qui  io  in- 
golfarmi nel  filTare  quali  proporzioni  fiano  alla 
bellezza  più  confacenti  ;  quella  è  fatica  tante 
volte  da  tanti  altri  felicemente  efeguita  ,  ba- 

B  2  Itan- 
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fìandomi  folo  Taver  recato  un  plaufibilc  motivo, 
per  cui  Toruine  e  produttore  di  piacere  ,  e  per 
confequenza  tra  li  fonti  di  bellezza  fi  abbi'  ad 
annoverare  . 


IX. 

Semplicità,  fonte  di  piacere . 

FU  ancora  riconoiciuta  per  principio  di  beU 
lezza  la  Semplicità  ,  nò  quefto  contradi- 
zìone  alcuna  involve  con  quello  ,  che  qui  Ibpra 
abbiamo  efpofto  intorno  la  varietà.  Imperoc- 
ciiè  Tanirna  ,  a  cui  fi  prefenta  una  qualche  cola 
con  femplicità  elprefla,  contempla  in  quella  la 
verità  lenza  fuco  ,  e  non  folamente  non  vi  ap- 
prende confusone  alcuna,  la  quale  provochi  a 
geloda  Tamor  proprio  timido  Tempre  dello  in- 
ganno ;  maconllderando  l'abilità  dello  artefice 
neir  imitar  la  natura  viene  dolcemente  per- 
fuafa  ,  ch'egli  niente  altro  abbia  voluto  rendere, 
che  quello  efla  gli  ha  moltrato  ,  e  dcliziafi 
nella  facilità,  con  cui  lo  ha  rclo .  Il  dillintivo, 
con  cui  l'autore  ha  faputo  rapprelentare  ciò,che 
ha  voluto  nella  di  lui  opera ,  non  iUnca  altrf- 
nienti  le  potenze  dell'anima,  anzi  di  primo 

slan- 
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slancio  le  pone  fotro  gli  occhi  la  idea  del  Pro- 
totipo, ch'ella  cercherebbe  ,  cfcontrandolo  len- 
za incomodo  fé  ne  compiace  ,  e  compiacen- 
dofene  profonde  de'  fegni  di  gratitudine  Ver- 
£a  colui,  che  di  piacere  le  fu  cagione  ,  ondcu 
è  ,  che  bella  quella  tale  opera  addomanJa  < 


X. 

Semplicità  dìfflcilifJimiX  » 

NOn  è  però  in  fondo  altrimenti  vero  ,  chd 
l'o^^getto  che  fempliciiTimo  all'  anima_j 
comparifce  lìa  fenza  verun'  arte  formato  ,  Lat 
delicata  fprezzatura  difììcilifrima  anche  a'  fommi 
ingegni  non  apparifce  fc  non  a  quellij  che  nell' 
arte  fono  confumati  ;  i  quali  bella  quefta  ope- 
ra troveranno  ,  e  per  tale  con  grandi  encomi 
la  inalzeranno  ,  perchè  intenderanno,  che  Io  ar- 
tincio  ufato  dall'autore  è  in  tutto  uniforme  a 
quelle  regole  ,  per  le  quali  eglino  al  grado  di 
fommi  maeflri  pervenuti  lì  rimirano  .  E  que- 
lli foli  render  conto  potranno,  di  quanta  efpe- 
rienza  ,  di  quanta  efattezza  abbifogni ,  per  far 
sì ,  c\\Q  nella  opera  ,  ove  Tarte  ha  efiurito  o!;nÌ 
fua  forza ,  niuno  affatto  artificio  comparifca .  F3i 
B  5  que- 
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quefta  difficoltà  render  teftimonianza  fu  codret- 
lo  Annibale  Caracci,  il  quale  riguardando  il 
Mercurio, che  dal  Divin  Raffaello  nella  Far- 
nefina  alla  Longara  fu  dipinto  con  fomma  fim- 
plicità  ,  e  interrogato  cofa  lui  pareffe  della  abi- 
lità di  querto  Corifeo  della  Pittura  ,  con  Ibver- 
chia  fiducia  rifpofe,  la  fama,  ch'era  dì  lui  fpar- 
fa  ,  etfer  maggiore  del  vero  5  poftofi  poi  a  dife- 
gnare  la  enunciata  figura,  ed  effendo  corret- 
to per  ben  più  volte  caflar  quello  aveva  fatto , 
e  tornare  da  capo,  fi  avvidde  allora,  quan- 
to precipitofo  era  fiato  il  dì  lui  giudizio  .  La-j 
Semplicità  in  tutte  le  cofe  piace  infinitamente, 
per  potervi  però  giugnere  è  mefiieri  di  gran- 
diflima  efperienza,  e  fcaltrezza  .  E  nella  Poe- 
iìa  quanto  di  fatica  cofti  no'l  fanno  ,  fé  non  fe^ 
i  maeflri  dell'  arte  ;  convengo  però  io  eh'  egli 
ènecefiarìo  accompagnarla  con  nobiltà,  e  non 
imprendere  a  rapprefentare  foggetti  vili ,  per- 
che fenza  qucfi'avvertenza  l'autore  da  poco  da' 
volgari  farà  tenuto  ,  e  da'  favi  ^^'J^  n^^l  accorto . 


CU 
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XI. 

Qli  uomini  han  formato  una  norma  di 

Bellezza . 
^  Enza  per  ora  molto  diffondermi  nelle  altre 
^   caufc  produttrici  la  Bellezza,  conviene,  che 
vi   avverta    della  non  mai   abbaftanza   cono- 
fciuta  forza   dell' amor  proprio  ;   quefto  ,  chtLJ 
in  ogni  nolba  azione  vuole  in  qualunque  fiafi 
modo  entrare,  fi  è  tanto  con  noi  addimefticato, 
che  fenza  (lare  all'  erta  non  ci  accorgiamo  cC- 
fer"  egli  il  primo  agente  in  quafi  tutti  i  noftri 
giudizi;   ma  facile  oltre  modo  fi  rende ,  a  chi 
all'analifi  delle  operazioni  dell'anima  è  me- 
diocremente accoflumato,  il  veder  qual  porto  in 
ogni  una  di  effe  egli  occupi .  Voi,  che  colla  vo- 
ftra  penetrativa  aflbttigliata  mai  Tempre  in  fe- 
rie meditazioni  fìete  oltre  modo  pratico  delle 
medefime  ,  non  arete  punto  difficoltà  di  meco 
convenire  in   quefta  opinione  ,  e  con  agevo- 
lezza il  comprenderete.  Ora  gli  uomini,  o  que-- 
fli  flano  dotti,  o  idioti ,  riflettendo  cadauno  a. 
fuo  modo  fopra  la  varietà  ,  la  femplicità  ,  l'or- 
dine ,  e  fopra  i  varj  rapporti  di  quefle  qualità 
B  4  per 
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per  proprio  comodo  cercano  ridurre  qucftc_^ 
medcfime  idee  ad  una  idea  comune  ,  la  qua- 
le ferva  loro  dì  fello  ,  o  di  norma  ,  ed  addat- 
tando  quella  agli  oggetti  individui ,  ove  veg- 
gono la  raedefima  loro  convenire,da  quella  con- 
venienza n'efperimentano  piacere  ,  si  perchè 
la  norma  5  che  a  quelli  fi  accomoda  è  oggetto 
di  piacere,  sì  perchè  per  mezzo  di  quella  ac- 
crefcono  le  loro  cognizioni ,  si  perchè  fembra 
loro  che  ciò»  che  per  via  di  quella  bello  dicono, 
fìa  loro  mercè  ammeflb  nella  clafle  del  bello  j 
e  quello  piacere  è  tanto, che  tutti  gli  altri fupe- 
ra  ,  perchè  loro  fembra  ellere  tutto  lor  proprio; 
liccome  quello  che  non  dipende  immediata- 
mente da'fenfi  ,  ma  è  parto  della  lor  mente  » 
che  per  l'alfociazione  di  quelle  idee  piacevoli 
di  fopra  riferite  ,  ha  formato  il  fello  che  alla  co^ 
fa  ,  che  bella  dichiara  ,  addatta  . 


XII. 

^*efla  norma  in  foflanza poco  lar'uhìle , 

E  Siccome  quella  norma  ha  per  bafe  la  va- 
rietà ,  l'ordine  ,  la  femplicitù  ,  e  quelle  la 
macchina  del  nollro  corpo,  ed i  pretti  prodot- 

ti 
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ti  della  natura  ,  le  quali  cofe  tutte  eflendo  eter- 
namente coftanti  di  poche  folhnziali  differen- 
ze farù  la  medeiima  rufcettibile  in  maniera,  che. 
allora  quando  un'artefice  forma  una  cofa,la  qua- 
le abbia  feco  una  infallibile  caratteriftica  come 
nel  prototipo  11  otferva  j  bella  quella  data  co- 
fa  fenza  efitare  dichiariamo  ,  e  per  bella  in.-» 
realtà  da  tutti  coloro  ,  che  intendenti  in  quefl© 
genere  fi  reputano  viene  apprezzata  ,  fenza 
molto  in  terre  (farci ,  fé  ciò  che  fi  efprime  dall' 
artefice  fia  una  cofa  piacevole  ,  o  diiaggrade- 
vole  5  perchè  l'anima  non  è  allora  occupata  fé 
non  fé  alla  confiderazione  della  induftria  dello 
artefice,  il  quale  ha  faputo  così  profondamen- 
te ftudiar  la  natura  ,  che  penetrato  ove  quefia 
ha  riporto  quelle  date  qualità  erterne,  colle  qua- 
li le  cofe  fi  dirtinguono  le  une  dalle  altre  fen- 
za confonderle  nò  pur  con  le  fimili ,  francamen- 
te potè  elfer  ficuro ,  che  Io  fpettatore  della  pro- 
pria opera  avrebbe  veramente  da  fé  medefimo 
per  la  forza  della  caratterirtica  efpreflfavi  pene- 
trato quello  egli  aveva  in  animo  mentre  Tope-f 
ra  formava  ;  la  quale  per  fcopo  aveva  un'ogget- 
to, che  a  {e  medefimo  piacevole  fembrava,  ed 

il 
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il  quale  efprenTo  ,  che  fofle  flato  colla  Tua  infal- 
libile caratterillica  ,  la  norma  ,  che  a  quello  gli 
uomini  erano  ufi  add;ittare  ,  tale  Io  avrebbe  in» 
fallantemente  ritrovato  . 

X 1 1  r. 

Caratterìflica  ,  e  fito  'vanta!rrrìo  , 

LA  Caratterìflica,  per  la  quale  una  coHi  dift- 
ferifce  dall'  altra  in  maniera ,  che  non  pof- 
liamo  né  pur  per  unafìmile  ingannarci,  è  quel- 
la, la  quale  ci  fa  formare  le  varie  idee  de'  varj 
oggetti ,  che  nella  natura  oflerviamo  ,  dalle-? 
quali  i  varj  nomi  furono  neccfsariamente  origi- 
nati, e  per  mezzo  di  quefli  aumentate  le  lingue, 
e  dilatati  i  confini  della  erudizione  ,  onde  è  che 
colui,  a  cui  più  oggetti  fono  noti ,  più  erudito  è 
flimato  ,  e  colui  che  in  un  medeflmo  oggetto 
più  differenze ,  e  più  rapporti  con  un  terzo  co- 
nofce  5  più  arguto,  e  perfpicace  farà  con  Iodi 
dichiarato,  e  quello  che  la  vera  genuina  carat- 
tcriflica  di  una  data  cofa  faprà  rapprefentare  , 
per  abili  Aimo  ofservatore  della  natura  farà  fen- 
za  fallo  reputato  in  qualunque  occafione  ciò  ac* 
cada  ,  e  lari  in  facoltà  del  medcfimo  Teccitarc 

negli 
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negli  animi  di  chi  più  lui  piace  quc'  niedefìmi 
affetti, che  la  natura  produr  faprebbe  ,  perchè 
fono  al  mededmo  ,  per  modo  di  efprimerraì , 
noti  que'  tafti,  i  quali  toccati  che  fiano,  infallan- 
temente rendono  quel  dato  tono  i  per  ottenere 
il  quale  sa,  che  la  natura  abbifogna  del  mefto  , 
o  deir  allegro  ,  ed  egli  caratterizza  in  maniera 
la  malinconia  ,  e  l'allegrezza  ,  che  ficuro  è  del 
fuccefso . 


XIV. 

JD/  ^«e/?o  medejìwo  fi  fono  fer'uiti  i  Toeti , 
e  gli  Oratori  .  > 

EQueflo  è  l'unico  mezzo  per  cui  i  diligenti 
artefici  delle  profe  ,  e  delli  ver/i  allorj__s 
quando  han  voluto  eccitare  ne'  loro  uditori  il 
pianto ,  o  le  rifa  ,  l'allegrezza  ,  o  la  trillezza  , 
l'amore  ,  o  l'odio  &c.  efserfi  ferviti  fi  fa  afsai 
manifefto  a  chi  all'  analifi  delle  loro  compofi- 
zioni  con  purgato  occhio  pvò  attendere.  Kè 
difììcil  troppo  riefcirebbe  il  recarne  efempj  neU 
le  Tragedie  ,  e  nelle  Orazioni  di  eccellenti 
Autori ,  fé  la  materia  propofiami  lo  richiedefr 
se ,   e  fé  agli  idioti  indrizzafll  io  il   mio  ra- 

gio- 
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gìonamento  .  Gli  Epiloghi  delli  ilifcorfi  di  Ci- 
cerone polTono  in  quello  genere  fervire  pet 
prova  efuberante  della  mia  aflerzione  .  Chiun- 
que alla  lettura  di  quelli  attende  ,  e  nella  mente 
dell'Oratore  fi  interna ,  non  pvò  fare  a  meno  di 
non  fentire  in  fé  medefimo  commozione,  e  con- 
feflar  conviene  aver  Tullio  il  maggior  fuo  me- 
rito in  quella  parte  del  difcorfo  . 


XV. 

Terchè  le  cofe  tetre  ,  e  melanconiche 
ci  piacciono . 

SE  fi  vorrà  poi  oQervare  perchè  noi  in  fimilì 
cafi  con  tanto  piacere  afiìftiamo  a  chi  di 
pianto  ci  è  cagione  ,  oltre  al  dire  che  la  noflra 
Fantafia  allorché  incomincia  aireflere  dalla  re- 
cita agitata  fi  difpone  facilmente  a  qualfivo- 
glia  impresone;  oltre  il  confiderare  ,  ch'ella 
a  cagion  dell'amor  proprio  riflette  la  polTibilità 
di  quc'  medefimi  accidenti  in  fé  llella  ,  e  fi  fa 
per  quella  ragione  inchinevole  alla  compafiìone 
verfo  gli  afflitti,  all'  ira  ,  all'  odio ,  alla  vendet- 
ta verfo  l'aflligente,;  oltre  le  varie  altre  ragioni, 
che  da  altri  su  di  ciò  fi  adducono ,  fi  ha  a  mio 

avvi- 
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avviTo  per  potifllma  a  reputare  la  carattcrìftica 
infallibile,  che  l'Oratore  hafàputo  addurre  dell' 
ambizione  ,  dell'  avarizia  ,  della  crudeltà  &:c, 
di  colui  contra  il  quale  lludiafi  commovere  il 
popolo  ,  e  l'aver  faputo  animar  la  medefima__» 
con  de'  tratti  vivi ,  collocando  ogni  qualunque 
fervibile  circoftanza  al  fuo  lume  ,  ed  accompa- 
gnando la  efpoflzlone  di  sì  fatte  cofe  con  lao 
forza  della  erpreflìone  ,  e  rarmoniofa  cadenza 
de'  numeri  oratorj .  E'  troppo  naturale  che  gli 
uomini  ogni  volta  che  il  avvegghino  della  cru- 
deltà di  Licaone  l'odino  ,  della  cortefe  umani^ 
tà  di  Tito  lo  amino  5  confiiie  dunque  l'arte  del 
dicitore  a  dare  tale  caratteriilica  alle  anioni 
4eir  uno  ,  e  dell'altro  ,  che  in  quefto  la  Corte- 
lla  j  in  quello  la  Inumanità  apparifca  :  quando 
a  ciò  è  giunto,  è  ficuro  dell'effetto.  L'  anima 
di  chi  afcolta  agitata  dalle  idee  degli  oggetti, 
che  il  dicitore  le  rapprefenta  ,  e  le  paflìoni 
che  giàdeftate  fono  tutte  in  attenzione  di  quel- 
lo, l'amor  proprio  determinerà  ,  trovandofi  da 
quello  la  verità,  della  quale  unicamente  va.  in 
traccia,  non  folamente  per  lo  intereffe,  che  pvò 
avere  per  lo  accufato,  ma  perla  tema,  che  l'ar- 


gO  SAGGIO 

te  del  dicitore  non  inganni  fé  medefimo ,  e  fé 
ne  beffi  ,  accorgendoli  di  eflere  al  ficuro  dì  que* 
mali,  perii  quali  la  Fantafia  palpitava,  gode  di 
avere  accrefciuto  le  proprie  cognizioni,  le  qua- 
li in  (imili  cali  potranno  a  lei  fervire  di  feudo 
per  guardarli  in  sì  fatte  ricorrenze  ,  e  l'anima 
fi  lullnga  efler  forll  ella  la  prima,  che  ha  fapu- 
to  internarli  nella  mente  di  chi  diceva  ,  e  pe- 
netrare più  a  dentro  quello  hi  voluto  l'Oratore 
efprimere  :  onde  bandito  ogni  timore ,  e  non 
ricordandoli  troppo  della   trillezza  ,  in  cui  per 
qualche  momento  li  trovò  fltuata,  llcura  per 
la  carattcrillica  ,  che  ha  difcoperta,  di  non  poter 
e  Aere  delufa  ,  difcaccia  ogni  penfiero  malin- 
conico ,  e  così  trionfa  il  piacere  ,  che  come-? 
dal  fin  qui  detto  il  ricava,  ha  per  vera  forgente 
la  caratterillica  ,  che  la  verità  difcopre .  On- 
de è  che  s' io  riguardo  una  tavola  ove  niaravi- 
gliofimente  rapprefentato  Ha  Tavoltoio,  che  ro- 
de le  vifcerc  a  Prometeo  :  quello   fpettaco- 
lo  ecciterà  in  me  primieramente  il  piacere,  che 
nafcer  deve  dalla  caratterillica  efprimente  Pro- 
meteo ,  e  Pavoltojo ,  il  quale  tantopiù  fi  au- 
menterà ,  quanto  meglio  faràefprelTo  fui  volto 

del 
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del  paziente  il  dolore;  quanto  più  acconcia  farà 

la  di  lui  giacitura,  quanto  più  al  vivo  efprefro 
farà  il  di  lui  petto  dagli  artigli,  e  dal  roibo  del- 
la belila  fquarciato  ,  quanto  più  ingorda  appa- 
rirà l'avidità  della  medcdma  di  fatollarlì  delle 
vifcere  del    mefchino  ;  ma  quelli  tali  oggetti 
Don  potendo  fare  di  manco  d'introdurre  den- 
tro di  me  delle  idee  di  amarezza  ,  quanto  più. 
quefte   fi  aumentano  ,  tanto  più  la  tavola  mi 
piace;  non  perche  diletto  riceva  l'anima  dal- 
la triftezza  ;  ma  perchè  fi  avvede  ,  che  fen^a 
quefto  lo  fpettacolo  farebbe  lontano  dalla  veri- 
tà ,  e  fi  compiace  che  fomigliantì  effetti  in  fé 
fi  produchino  ,  perche  per  parto  della  verità  ìi 
riconofce  :  Ed  efTcndole  vietato  di  rrafportarfi 
fui  Caucafo  ,  e  là  contemplare  il  figliviolo  di 
Giapeto  tra  gli  orrori  de'  fcogli ,  gode  ,  che  fé 
le  prefenti  una  occafionc  ,  la  quale  le  dia  idea 
di  una  cola  così  lontana  ,  e  fenza  il  menomo 
fuo    incomodo  fi   compiace   contemplare    qui 
quello,  che  in  sì  lontani  paefi  fenfizione  a  que- 
lla fimiliffmia  le  recherebbe  :  Ed  ecco  perchè 
noi  prendiamo  piacere  delle  co[è  tetre  ,  e   me- 
lanconiche, ed  ecco,  che  più  che  altrove  qui  l'a- 
mor proprio  trionfa  .  XVI, 
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^na  ferie  continua  di  taciti  Sillogifmi 
è  la  guida  dell''  anima . 

PTacquemi  Tempre  mai  quella  frafe  ,  di  cui 
ufa  \VolfÌ3  per  fpiegare  i  diverd  (lati 
dell'anima  :  Crede  egli  che  una  continua  ferie 
di  taciti  fillogifmi  Ila  la  guida  della  medefima» 
A  mifura  dunque,  che  le  cognizioni  fi  aumen- 
tano ,  ed  a  proporzione  dello  ingegno  ,  che_> 
ferve  per  adattar  quelle  alla  combinazione , 
alla  feparazione ,  alla  fomiglianza  &c.  crefce 
il  numero  de'  fillogifmi ,  e  crefce  per  confe- 
guenza  necelfaria  la  cognizione  di  queir  og- 
getto su  cui  cadono  i  fillogifmi  ;  e  fé  è  vero , 
che  più  quello  numero  crefce  ,  più  Tanima  ra- 
giona ,  e  più  ch'ella  ragiona,  più  gode ,  perchè 
più  fente  la  propria  forza  ,  e  più  vedefi  al  di- 
fopra  degli  altri ,  ne  verrà  in  confequenza  ,  che 
nella  proporta  Tavola  di  Prometeo  io ,  che  fo- 
no intefo  di  tutto  il  fatto  di  quello  miferabile  , 
maggior  numero  di  Sillogifmi  telTeròdi  Tizio, 
il  quale  non  sa  altro  che  Tavoltoio  mangia  il 
fegato  a   Prometeo  per  comando  di  Giove  : 
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Onde  è,  che  Tizio  s'immaginerà  forC,  che  Pro- 
meteo fìa  colpevole  ,  e  che  mericamente  fof- 
fra  ,  che  fìa  fui  punto  di  fpirare ,  e  di  finire  co- 
sì il  tormento  ,  in  cui  è  fituato ,  che  la  bellia 
iatolla  ien  voli  altrove  ,  e  per  quefte  caufe  non 
potrà  egli  efperimentare  ,  che  pochi  gradi  dì 
compafTione  ,  non  avrà  principio  di  gratitudi- 
ne ,  ignorando  ,  che  per  cagion  noflra  Prome- 
teo è  martorizzato  ;  non  avrà  odio  contra  il 
Fato  ,  che  gli  ha  fabbricati  i  ceppi ,  e  le  ma- 
nette adamantine  ,  contra  Vulcano,  che  ha  avu- 
to la  crudeltà  di  porlo  in  sì  dolorola  fituazio^ 
ne)  contra  Giove  medefimo,  che  lo  ha  con- 
dannato per  mera  gelofia  .  Dal  che  s'induce  , 
che  io  fiicendo  a  quefto  modo  un  numero  mag- 
giore di  fillogifmi  verrò  a  ragionare  più  di  Ti^- 
zio ,  il  quale  per  difetto  d'idee  non  può  in  sì 
fatta  maniera  argomentare,  e  più  di  elfo  mi 
compiacerò  dell'  abilità  dell'  artefice, che  nel- 
la tavola  ha  leggiadramente  accennato  queftc 
circollanzc  compafifionevoli . 
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X  V  l  I. 
La  Bellezza  fomminifìra  air  anima  campo  dì  ra- 
zionare^ e  per  confeguema  di  fentir piacere. 
Quando  poi  ranima  è  ,  o  cr  de  eifcre  nel- 
la fìruazione  che  le  conviene  ,  o  fi  per- 
fuujc  convenirle  ,  cioè  conofce  qualche  fu.i^j 
perfezione  o  vera  ,  o  apparente  ,  ch'ella  fu. ,  Ja 
quale  altro  non  è  ,  che  il  fentimcnto  alla  natura 
nortra  più  confacente,  il  ragionare  cioè  ,  noi-L_> 
può  non  godere  .  Ed  ecco  finalmente  fcoper- 
ta  la  vera  origine  del  piacere  ,  che  in  noi  defta 
la  Bellezza;  Somminillrando  qucfla  all' anima 
fomiglianze  ,  ordine,  proporzioni,  armonie, 
varietà  ,  fomminilìrale  un  campo  fpaziofo  ove 
fabbricar  polla  una  innumerabile  ferie  di  fil- 
logifmi,  e  a  queflo  modo  ragionando  fi  com- 
piacerà dì  fé  medefima ,  e  di  quell'oggetto, 
che  le  dà  motivo  dì  compiacenza,  e  del  fenti- 
mcnto della  propria  perfezione  - 
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X  Vili. 

il  corpo  umaììo  è  la  pia  bella  delle  produzioni 

a  noi  note .. 

DA  quella  Teoria  lì  deduce  ,  che  la  quoti- 
diana efperienza ,  e  le  frequentiirimcL_^ 
olTervazioni ,  che  abbiamo  campo  di  fare  lopra 
il  corpo  umano  ,  raffinandone  le  idee ,  e  moltir- 
plicandone  i  fillogifmi,  han  fatto  agevolmente 
fcorger  le  convenienze  di  tutte  le  parti  agli 
ufi ,  a'  quali  fono  dirette  ,  l'ordine  ,  la    fime- 
tria  ,  i  rapporti ,  le  proporzioni ,  che  qu>-^{lt_? 
fra  di  loro  hanno ,  e  da  ciò  è  llato  originato  il 
confiderare  il  corpo  umano  come  la  più  bella 
delle  produzioni  a  noi  note  ,  perchè  dalla  con- 
ilderazione  di  quefto  più  che  di  qualunque  altro 
oggetto,  l'anima  maggior  piacere  efperimcnta  . 
Imperocché  appena  incominciano  a  sbocciare 
nella  nollr'  anima  le  idee  ,  che  noi  ancor  fan- 
ciulli ci  prendiamo  grandifTima  cura  di  anali- 
zarle ,  di  rapportarle  ,  di  combinarle ,  ed  ap- 
pena air  anima  (i  rapprefenta  un'  oggetto  ,  che 
quella  per  la  forza  dell'  amor  proprio  (i  affatica 
'   a  formarne  giudicio  .  A  miUira  poi  che  in  que- 
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fla  le  Idee  fi  aumentano,  li  aumenta  ancora  Io 
{limolo  di  ordinare  le  medefime,diil'pirarle,  di 
unirle,  di  didinguerc  l'analogia,  che  han  le  une 
con  le  altre  ,  onde  è  che  minutamente  ne  ofifer- 
viamo  le  convenienze  per  poterne  più  ficura- 
mente  giudicare,  e  più  pienamente  efperimen- 
tare  diletto  .  Trovandoci  poi  attorniati  per  ogni 
dove  da  oggetti,  in  cui  le  idee  di  ordine,  di  fim- 
mctria ,  di  proporzione  {otto  ripetute  per  così 
dire  allo  infinito,  e  non   potendo  fare  un  palfo 
fenza  incontrarfi  in  qualche  produzione,  la  qua- 
le confiderata  che  fia  ,  riP/eglia  immediatamen- 
te in  noi  le  medefime  ,  elapendo,chc  quefte 
fono  Ilare  tenute  in  alta  Itima  da'  nodri  maggio- 
ri ,  rimirando  ,  che  le  opere  maravigliofamente 
da  quelli  formate  con  le  medefime  in  tutte  con- 
cordano :   Ed  i  marmi,  e  le  carte,  ed  i  muri  ci 
fan  ficura  teUimonianza,  che  il  penfiire  degli  an- 
tichi artefici,  e  di  coloro,  a'quali  le  opere  de' 
medefimi  avevano  a  piacere,  non  era  punto  dif- 
ferente dalle  nozioni  poco  fopra  accennate  ,  in 
maniera  che  In  ogni  Inllante  ,  da  tutte  la  par- 
ti, tuttociò,  che  accade  in  noi,  tuttociò,  che  ac- 
cade fuori  di  noi ,  tutto  ciò  che  Tappiamo  fof- 
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fiftere  già  fono  molti  fccoli ,  tutto  ciò  ,  che  la 
indulkia  ,  la  riflefTionc  ,  Je  Icoperte  de'  con- 
temporanei han  laputo  dalla  natura  ottenere,  in 
niente  altro  confìlte  ,  che  nelT  inculcarci  le 
idee  dell'ordine,  della  convenienza,  della__s 
limmetria  <Sic.  abbiamo  con  lìcurezza  conchia- 
fo,  dunque  l'uomo  è  la  più  bella  opera,  che  nel- 
la natura  apparilca  :  Perchè  ficcome  la  idea  di 
bellezza  è  origine  di  piacere,  e  quella  allora 
più  fa  di  fé  (lefla  luminofa  pompa  ,  quando  più 
le  fopraccennate  qualità  di  ordine  èie.  fi  ma- 
nifeihno  ;  trovando  noi  ,  che  nell'  uomo  piii 
che  altrove  le  medefime  fignoreggiono,  l'uomo 
bellifTimo  dichiariamo  5  E  dalla  forma  della  di 
lui  macchina  ordinata,  proporzionata  iStC.  co- 
me la  Icorgiamo  ,  prendiamo  motivo  di  crea- 
re colla  noftra  immaginativa  delle  opere  ,  le_-» 
quali  avvegnaché  in  nulla  a  quelle  fembrino 
ibmigliarfi  ,  confervando  però  la  medefìma_i 
fimmetria,  e  le  medefime  proporzioni  belle  le 
reputiamo,  e  per  belle  fi  hanno  a  confiderare, 
perchè  la  norma ,  che  alla  umana  macchina  fi 
adatta,  convenir  de'anche  alle  produzioni  dell' 
arte . 
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X  1  X. 

il  piacere  originato  drJla  Bellezza 

è  piacere  intellettuale  . 

Echi  a  dentro  più  penetra,  dalle  cofe  fin  qui 
dette  deriva  ,  che  il  piacere  in  noi  cagio- 
nato dal  bello  è  piacere  intellettuale  ,  onde  la 
bellezza  conolciuta  è  propriamente  necelTaria 
cagione  di  piacere  .  In  modo  ,  che  niente  mi 
maraviglierò  io,  fé  una  tavola  belliflima  in  fé 
per  le  proprietà  fopra  enunciate  non  ecciteri 
in  alcuni  piacere  ,  perchè  quelli  non  avendo 
cognizione  veruna  del  prototipo  in  quella  ef- 
preffo  ,  o  non  avendo  un'aJequato  afsortimento 
di  quelle  idee,  che  teftè  dicemmo  eifere  i  fonti 
della  bellezza,  non  polibno  elTere  guidati  a__j 
guftarne  le  perfezioni;  che  fé  a  quefli  farà  il 
medefimo  additato  ,  o  quelle  fviluppate  ,  la 
tavola  potrà  loro  fervire  di  mezzo  a  formare 
taciti  fìllogifmi,  a  ragionare,  a  godere  ,  e  ri- 
molTa  l'ammirazione,  che  la  loro  anima  inef- 
ficacemente occupava  ,  le  paffioni  incomince- 
ranno ad  agire  ,  e  feguiranno  quegli  effetti,  chs 
di  fopra  dichiarammo. 
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XX, 

La  Bellezza  ^ffoliita ,    e  I{elati<va . 

QUelta  propofizione  fiil'atcì ,  mi  farà  lecito 
ora  inoltrarmi  ad  efdniinare  la  tanto  agi- 
tata quelHone  della  Bellezza  Allbluta  ,  e  Rela- 
tiva .  Ed  avvegnaché  molti  graviflimi  uomini 
pertinacemente  follcnghino  non  darfi  altra  bel- 
lezza cìiQ  la  Relativa  ,  ciò  non  ottante  con  in- 
genuità   confelTcrò  io   non    eflere  ancora  ben 
perluafo  né  dalla  una  ,  né  dalT  altra  parte  ,    E 
perchè  gli  argomenti  di  coloro  ,  che  foften- 
g  )no  non  darfi  altra  bellezza  ,  che  la  relativa, 
fono  ovvli  foverchiamente ,  ed  in  ogni  dove 
ripetuti ,  quefti  tacendo  ,  alcune  mie  rifleflìoni 
mi  contenterò  dedurre  .  E  primieramente  fé 
la  cofa  A  non  comparifcc  bella  ,  che  a  Tizio, 
e  Cajo  ;  e    Sempronio  brutta  la  reputa  ,  dico , 
che  nella   guifa  ,  che  per  conofcere  propria- 
mente ,  e  pienamente  quello ,  che  è  buono  o 
malo,  è  meliieri  dì  lettere  ,  e  di  dottrina  ,  cosi 
per  fjperc  con  fondamento  giudicare  del  bel- 
lo ,  e  del  brutto  fa  bifogno  di  un'  avvedimen- 
to fottile  a  e  di  una  pratica  artificiofa  .  E  Ia__» 
C  4  pari- 
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parità  del  buono  ,  e  del  malo  medefìmamente 
ci  fa  intendere,  eCfere  quelle  due  qualità  tra  di 
loro  sì  contrarie   pur  troppo  foggette  agli  ab- 
bagli non  olhnte   che  buona   parte  dc'filofo- 
fanti  concordemente  convenghino  nel   buono 
aflbluto  ,  e  nel  malo  reale  .  Ma  veniamo  più 
dapprelfo  all'oggetto  ;  pafla  fenza  contradizio- 
ne fra  i  Logici,  che  per  fiCfare  una  regola  ge- 
nerale balla,  che  quella  abbia  luogo  la  maggior 
parte  delle  volte  nel  foggctto  ,  a  cui  appar- 
tiene ,  e  quantunque  alcuna  fiata  fucceda  ,  che 
nel  medelìmo  non  li  verifichi,  pur  ciò  non  vie- 
ne apporto  per  difetto  alla   regola,  mapiùto- 
{lo  fc   ne  imputa  la  circollanza  ,  la  quale  è  ili 
caufa  1  che  allora  non   fia  luogo  alla  Regola  , 
che  onninamente  ve  lo  avrebbe  ,  quando  quelP 
accidente  non  fi  frapponeOfe   di    mezzo  .  Da 
ciò  vengo  io  a  inferire  ,  che  il  bello  per  efem- 
pio  della  Tavola  della  Trasfigurazione  di  Gesù, 
dal  divin  Raffaello  dipinta  ,  fembrami  bello  af- 
foluto ,  perchè  quantunque  lucceder  polTu  ,  che 
a  qualcheduno  la  detta  Tavola  bella  non  com- 
parifca  ,  quello  li  potrà  opporre    allo  fpettato- 
re  9  e  fé  ne  potrà  imputare  la  ignoranza  del 
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medefimo,  la  quale  rimofla  ,  quello  ifteOfo  , 
che  tede  la  biafimava  ,  o  per  cofa  di  po- 
co pregio  la  reputava ,  la  loierà  ,  e  per  pre- 
ziodffiir.a  la  confe'Jerà  .  E  quella  cofa  ,  ch^_* 
bella  è  Tempre  mai  comparfa  ,  non  folamente 
agli  vomini  del  noftro  fecolo  ,  ma  ancora  a 
coloro ,  cHq  ne'  trafcorli  vivettero  ,  non  folo 
a  quelli ,  ch'erano  in  qualche  maniera  all'au- 
tore attinenti ,  ma  ancora  a  quelli ,  che  inimi- 
ci anzi  che  nò  del  medefimo  li  fcorgevano, 
fembrami  necedario  fia  alTolutamente  bella  di- 
chiararla ,  perchè  il  piacere,  che  defta  in  co- 
loro ,  che  la  contemplano  ,  è  puramente  occa- 
fionato  da  lei  medefìma  fenza  eftranea  com- 
mendazione, perchè  da  fé  medefìma  ha  forza 
di  farli  ftrada  al  teforo  di  quelle  idee  ,  chc_> 
per  piacevoli  da  noi  furono  addottale  ,  e  che 
fonti  di  bellezza  le  dichiarammo  ,  e  perchè  fu 
della  medefìma  da  tutti  agevolmente  adattare 
ù  può  la  norma ,  che  le  irte  (Te  idee  fecero  a 
cadauno  formare  .  E  ficcome  veriffima  cofa_, 
egli  è  ,  che  mai  un  folo  tutti  ha  ingannato  ,  né 
•tutti  mai  lì  unirono  ad  ingannare  un  folo,  parmi 
confeflar  dobbiamo  darli  la  bellezza  aflbluta. 
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X  X  i. 
Dell'  abufo  della  voce  ì{elat'rjo  . 

E'  Da  oOfervarfì  in  quello  luogo  l'abufo,  che 
fi  può  fare  del  nome  ì{elatì'vo  ,  impe- 
rocché quantunque  le  più  delle  volre  il  Rela- 
tivo fi  opponga  air  Atloluto,  pure  alcuna  fiata_j 
fuccedc  ,  che  Relativo  fia  il  medefimo  che 
Aflbluto.  La  ragione  di  quella  ftranezza  rafce 
dalla  povertà  de'  termini  di  ciafcheduna  lingua, 
e  di  ciafcheduna  facoltà  ,  ma  foprattutto  nel- 
le metafifiche  difpute  ;  ove  per  verità  cofa__s 
degna  di  ammirazione  fembra  ,  che  alcuno 
non  fiafi  ancora  afsunto  il  carico  di  creare  un 
certo  determinato  linguaggio  intelligibile  aL 
meno  agi'  iniziati  in  fimile  flicoltà  ,  con  il  qua- 
le efprimer  poflanfi  le  funzioni  dell'intelletto, 
e  dando  Angolari  nomi  alle  tante  ,  e  sì  diver- 
fc  operazioni  del  medefimo,  includere  in  quel- 
li la  forza,  con  la  quale  lo  intelletto  agifce  , 
e  con  altri  fpiegarne  gli  effetti ,  le  caufe  ,  ed 
i  divcrfi  Itati  ,  e  le  diverfe  affezioni  dell'  ani- 
ma, coficchc  nominar  pofliarao  l'azione  colla 
quale  la  fantafia  cifre  gli  oggetti  all'  anima  con 
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il  fuo  proprio  nome  ,  ed  il  proprio  vocabolo 
ritroviamo  per  lo  ftatcin  cui  l'anima  fi  trova 
nella  novità  dell'oggetto  ,  nella  dubbiezza, 
nella  certezza,  nella  esitanza,  nella  determi- 
nazione adamarlo,  o  ad  abborrirlo,a  feguitar- 
lo ,  o  a  evitarlo  ,  a  defiderarlo  ,  o  a  fprezzarlo; 
per  la  difpolìzione  ,  che  ha  più  al  fuono,  che 
al  dilegno,  più  alla  Oratoria,  che  alla  Poeti- 
ca :  per  le  dilpoiizioni ,  che  a  cadauna  facoltà 
fono  necelTarìe,  per  le  diverfe  modificazioni, 
che  nelP  anima  fuccedono  ,  per  li  differenti 
pallaggi  de'  differenti  ftati  ,  per  le  gradazio- 
ni degli  affetti ,  e  le  mefcolanze  de'medefimi,  e 
per  le  infinite  cofe  a  quelle  limili  ,  le  quali 
tuttodì  in  noi  medelimi  cfperimentiamo  ,  e_^ 
vergognolamente  ne  ignoriamo  i  propri  voca* 
boli,  non  arrolfendoci  di  frequentemente  ufur- 
pare  quel  noìi  fo  che  turpe  refugio  della  igno- 
ranza ,  la  quale  è  tanto  più  in  quella  circo- 
fìanza  vituperabile  ,  quanto  più  noi  medefimì 
fiamoci  sforzati  di  dare  a  ciafchedun  membro, 
e  parte  del  corpo  il  proprio  nome ,  e  alle  fun- 
zioni ,  che  quello  fa  ,  la  peculiare  denomina- 
zione, fenza  eflerci  prefa  molta  briga  di  fare  il 

ilmi- 
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fimile  con  l'anima,  quafi  cIìk?  ripLitafllmo  da 
meno  queiU  del  corpo  ;  la  quale  inconvenien- 
za non  Tolamente  è  la  caufa  della  tardanza  de*' 
progrefli  nelle  mctafifiche  meditazioni;  ma__j 
buona  parte  degli  errori  hanno  la  loro  origine 
dall'  abufo  delle  parole  ,  e  la  ignoranza  del  lo- 
ro vero  valore  è  ftata  lemprc  un  perigHofo  la- 
berinto  ,  in  cui  fmarriti  fi  fono  i  più  elevati  ta- 
lenti nelle  materie  più  importanti.  Ma  tornia- 
mo da  quefto  Fpifodia  al  Relativo  ,  il  qLialt_> 
dicemmo  abufivamentc  alcuna  fiata  pigliarii  per 
lo  Affoluto  ,  come  per  efcmpio  la  Tavola  po- 
co innanzi  lodata  del  divin  Raffaello  fi  dice_> 
da  alcuni  bella  relativamente  agrintendenti 
della  Pittura  :  Le  Georgiche  di  Virgilio  le 
chiamano  alcuni  belle  relativamente  agli  ama- 
tori della  bvona  Poefia  :  La  feconda  Filippica 
di  Tullio  è  reputata  divina  relativamente  a' 
comprenfori  della  vera  ,  e  robufia  Eloquenza  , 
le  quali  cofe  tutte  ,  come  altre  mokilfime  di 
firn  ile  fpecie  ciafchedun  vede  etfere  belle  , 
prcgievoli ,  ammirabili  affolutamcnte  ;  perche 
quando  Raffaello  dipinfe  quella  Tavola  cercò 
immortahirfi  preffo  i  buonguflaj  della  Pittura , 

ma 
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ma  non  tralcurò  la  volgare  approvazione: 
Quando  Virgilio  compofe  le  Georgiche ,  pro- 
curò ricevere  applaulì)  ma  non  volendoli  ren- 
dere fchiavo  del  genio  della  Corte  ,  come_^ 
nella  Eneide  fece  ,icriire  per  la  Eternità  :  E 
Tullio  non  folamente  il  Uudiò  ottenere  lo  in- 
tento nella  feconda  Filippica ,  ma  volle  mo- 
ftrare  di  quanta  forza  folfe  capace  la  Romana 
Eloquenza ,  procurando  olcurare  la  gloria  del 
Greco  Oratore.  Tutti  quelli  faticarono,  perchè 
la  Bellezza  delle  loro  opere  diffondelfe  raggi 
Ibpra  tutti ,  ma  fpecialmente  fopra  coloro  ,  che 
nelle  refpettive  facoltà  erano  eccellenti  ;  in 
maniera  che  il  dire  bella  la  Tavola  di  Raffael- 
lo relativamente  a'pittori  è  fuperfluo,  perchè  la 
Tavola  è  bella  alfolutamente ,  e  fé  accidental- 
mente bella  a  tutti  non  comparifce,  è  ciò  origi- 
nato dairignoranza ,  che  occupa  chi  la  confide- 
rà ,  rimofla  la  quale,  bella  a  tutti  comparirà  »  e 
limili  cofe  fi  polTono  dire  delle  Georgiche  di 
Virgilio  ,  della  Filippica  di  Cicerone  ,  e  di 
ciafcheduna  cofa  in  particolare  .  Ciò  però  non 
efclude  ,  che  non  convenga  io  nel  bello  com- 
parativo per  e  (Ter  cofa  alTai  conta  ,  che  gli  og- 
getti 


4^  SAGGIO 

getti  non  fono  egualmente  belli  né  nella  fpc- 
cie ,  nò  nel  genere ,  onde  neceCfario  addivie- 
ne il  compararli ,  o  ila  ne'  lineamenti  del  vol- 
to, o  nella  proporzione  delle  membra  ,  o  nel- 
la gradazione  de'  colorì  &c.  e  così  parlando 
delle  manufatte  .  Eflcndo  ciò  non  oftante  ma- 
nìfellìlfmio ,  che  nò  la  relazione  ,  né  la  com- 
parazione fono  abili  a  crefcere  ,  o  fminuì- 
re  i  pregi  della  cofa  A  ,  che  ferve  di  termine 
alla  relazione ,  e  di  pofitivo  alla  gradazione , 
onde  credo,  che  da  quello  medefimo  dedut 
lì  pofla,  che  quello  è  bello,  è  bello  affoluta- 
mente  ,  per  lo  che  abbaftanza  fembrami  llabi- 
lita  la  bellezza  aCfoluta,  perchè  confiderar  pof. 
fiamo  la  cofa  A  ,  prefcindendo  affatto  da_j 
ogni  interefTe  ,  che  aver  poflafi  nel  riguardar- 
la, onde  tutto  quel  piacere  ,  ch'ella  diffonde 
da  fé  medefima  è  originato ,  e  fenza  ellerno 
ajutoil  promove. 


XXII. 
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XXII. 

1  Canoni  della  Bellczz^t  ìmmutahìU , 

ABbiamo  veduto  ,  che  le  idee  delle  proporr 
zioni  ,  della  fìmetria  ,  dell'  ordine  » 
della  varietà  fono  ftati  nella  principal  parte  de- 
funte dalla  noitra  macchina  ,  perchè  quefta  è 
l'opera  meglio  formata  di  cui  noi  abbiamo  con* 
tezza  ,  e  quefta  ci  è  fiata  norma  per  formar 
la  idea  di  Bellezza.  E  la  maggior  parte  de- 
gli uomini,  che  il  globo  a  noi  cognito  abitano» 
e  fono  come  noi  coftrutti,e  per  tempo  ebbe- 
ro con  noi  commercio,  uniformi  troviamo  fair 
le  no2Ìoni,ed  i  canoni  della  Bellezza.  Anzi  fìlfa- 
tene  una  volta  le  regole  da'  Greci  artefici > 
come  le  Itorie  fuperih'ri  ci  raccontano  ,  tutti  in 
quelle  convennero  ,  e  di  buona  voglia  vi  lì 
afsoggettarono  ,  ed  a  quello  modo  la  Gre- 
cia divenne  maeltra  di  Pittura  ,  Scultura ,  ed 
-Architettura  .  Quando  poi  LuculJo  ,  e  Siila  ,  e 
gli  altri  Romani  conquilìatori  per  fatalità  del- 
la noflra  Repubblica  incominciarono  a  trafpor- 
tare  ì  raaravigliofi  parti  delle  fopra  nominate 
arti  nella  Città  Dominante,  dì  tanto  piacere  fu 

il 
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il  feroce  popolo  inebriato,  che  nell'ozio  ,  che 
il  propria  llingue  ,  i  facrificj  delle    vite  de'  lor 
maggiori ,  le  fortunate  vittorie  delli  medefimi 
inopportunamente  gli  procacciarono,  tutti  i  fuoi 
talenti  impiegò  nel  coltivare  quelle  arti  ,  che 
tanto  piacere  recavano  ;  e  quanto  grande  foflc 
il  fuo  impegno ,  dopo  quali  venti  lecoli  chia- 
ro nell'afflitta  Città,   non  olhnte  le  barbarie 
de' fuoi  dellruttori,  li  fcorge  .  E  quello  tutto  fu 
da'  noftri  maggiori  operato  non  folamente  un- 
za  mutare  alcuno  di  que' canoni  di  Bellezza, 
che  i  Greci  avevano  Inabilito ,  ma  mollrando- 
fene  efattifTuTii  otfervatori  ,  e  fcrupolofiffimi 
culbdi .  E  quello  che  operarono  i  Romani  co' 
Greci,  Tappiamo,  e  veggiamo  elferll  pratica- 
to ,  e  praticarli  tattavia  dai  Francefi  ,  dagl'In- 
glefl  ,  dagli  Olande  fi  ,  da'  medelimi  Mofco- 
viti  con  gì'  Italiani ,  fenza  che  niuno  di  cofto- 
ro  ,  tra' quali  pur  fi  contano  degl'ingegni  aliai 
elevati,  abbia  ardito  mai  replicare  ad  alcuna  re- 
gola, chela  Grecia  fu  quello  articolo  Ibbilita 
ci  tramandò.  Lo  che  chiaro  argomento  fem- 
brami  per  poter  dire  ,  che  que'  canoni  dagli 
antichi  Greci  Eifati  folTero  quelli  appunto ,  che 

rile- 
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rìlevaffero  la  caratteriftica  del  prototipo  ,  e  par- 
Coriirero  a  quelto  modo  la  Bellezza  afsoluta  • 


XXIII. 

I  Cineji  flabilifc9no  i  Canoni  della  Bellezza 

fu  la  di  loro  macchina . 

ALrincontro  i  Cinefi  ,  ed  altri  popoli  a  que- 
fti  iimili ,  che  nlun  pacifico  commercio 
ebbero  mai  con  Città  cuke  ,  ed  amanti  di  luf- 
fo,  ma  trattenendoli  nel  recinto  ,  che  loro  for- 
mò la  natura  medefima  ,  e  volle  fofse  argine 
alla  corruzione  di  quelle  fortunate  nazioni , 
oziando  anch'effi  come  gli  Europei,  furono  af- 
fetti dalle  medefime  idee  di  varietà  ,  di  ordi- 
ne Scc.  Ed  eglino  come  gli  Europei  dalla  pro- 
pria macchina  cavarono  le  regole ,  che  allo-j 
bellezza  poter  condurre  fi  lufingarono  ;  e  fic- 
come  i  lineamenti  de' loro  corpi  deviano  dalla 
rotondità,  e  più  fi  apprelfano  agli  angoli ,  ed 
al  rettilineo ,  cosi  nelle  opere  manufatte  fi  ve- 
de ftudiofamente  imitata  la  loro  natura.  E  colo- 
ro ,  che  la  caratteriftica  all'originale  corrifpon- 
dente  trovano ,  abilitimi  artefici  meritamente 
D  fue- 
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li  reputano,  e  il  bello  così  concepito,  fembnimi, 
che  bello  aflbluto  poflafi  ancor  nominare  . 


XXIV. 

I  Cììicfi  hanno  il  loro  Lello  affoluto  , 

NE' mi  li  obietti  qui  enfcr  quefta  una  pro- 
porzione dell'  altre  già  ftabilitc  dcl1:rut- 
tiva,  perchè  fé  bella  aflblutamente  è  la  Vene- 
re Callipiga  ,  e  bello  aiFoluto  fi  dichiara  l'og- 
getto della  più  formola  figura  di  Pekino , 
quello  chiaramente  denota  non  elTer  niuna  del- 
le due  veramente  bella  ,  opponendofi  troppo 
fra  di  loro  le  forme  delle  medefirae  ;  perchè 
fembrami ,  che  le  cofe  che  fono  io  per  dire, 
poifano  e  Aere  di  adeguata  rifpofla  all'obiezio- 
ne. Fingiamo  con  Luciano,  che  a  cavallo  fu 
di  ihiifurate  Loculte  valicando  la  immenfità 
delle  dilianze  dc'celelìi  corpi  una  moltitudine 
di  rozziflimi  Italiani  facciano  capo  nel  Globo 
di  Giove  ,  e  qui  itanziando  in  un  incognito  an- 
golo del  medcfimo  incomincino  a  coltivar 
la  terra  ,  a  vivere  con  agio  ;  e  oziando ,  a  po- 
co a  poco    fcoifa  la  nativa    ignoranza    con  il 

prò- 
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proprio  talento  fi  faccino  (Irada  a  tutte  quelle 
arti  5  che  in   Italia  fioriicono  ,  ed  eccellenti 
rìefchino  nella  Pittura,  eflendoperle  mede- 
jiie  vie  arrivati  alla  perfezione  ,  alla  quale  ì 
loro  protoparenti  qui  giù  arrivarono  j  dico  ,  che 
quando  i  Gioviali  abitatori  penetreranno  Ie_> 
contrade  dagl'Italiani  abitate,  fi  maraviglieran- 
no  certamente  come  sì  fatta  gente   indullriof* 
a  tal  fegno  ,  non  ottante  la  mefchina  collru- 
2Ìone  della  di  loro  macchina  ,  ha  potuto  tanto 
nelle  belle  arti  profittare  ;  ma  tutto  di  minuto, 
e  di  fcarfo  riprenderanno  ,  niente  bello  con- 
feffando  ,  E  a  vicenda  gP  Italiani  niente  di  bel- 
lo tra  i  Gioviali  incontreranno,  fembrando  lo- 
ro tutto  troppo  grande  ,  e  troppo  goffo  .  Chi  di 
quefti  due  popoli  a  quello  modo  alle  medefi- 
me  arti  inchinevoli  figurati ,  dirette  Voi,  abbia 
torto  ,  o  ragione  ?  Se  il  mio  lentimento  cer- 
cate, vi  dirò  francamente  ,  che  fecondo  il  mio 
modo  di  penfiire  gli  abitatori  di  Giove  non_i 
hanno  a  avere  la  cottruzionc  degli  occhi  adat- 
tata a  ricevere   una  giufta  irapreflfnne  da  si 
fatti  oggetti  ,  anzi  quetti  devono  fembrare_> 
loro  foverchiamente  piccioli ,  levigati ,  e  fu- 
D  2  per- 
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perfìcialmente  a  pena  a  pena  indicati  nelle  fat- 
tezze :  Edinoliri  perla  medcfima  ragione  il 
contrario  devono  percepire  ,  comparendo  loro 
tropf o  Iproporzionati  gli  oggetti,  troppo  rilevati 
nelle  fattezze  &c.  Talché  la  idea  della  bellez- 
za di  quelli  ficcome  originata   da  fonti  della 
propria  macchina  ,  la  quale  probabilmente  di 
affai  maggior  mole  della  noftra  avrebbe  ad  ef- 
fere  ,  non  fi  può  in  verun  conto  riprendere  da 
quelli ,  e  la  Bellezza  di  quelli  non  è  foggetto 
agli  organi  di  quelli  applicabile  ;  dalla  qual  Ci- 
militudine    fufiìcientcmente  fpiegato  rimane, 
come  la  Bellezza  de'  Cinefi  ,  efsendo  tutta  un* 
altra  cola  dalla  noltra  differente  ,  non  folamen- 
te  non  può  avere  colla  noflra  comparazione , 
ma  né  pure  un'  adeguata  Relazione  .  Anzi  di 
avvilo  fono ,  che  fé  poflibil  fofse  analizzare  la 
immaginazione  dì  cadaun  popolo  ,  facilmente 
c'indurremmo  a  credere  ,   che  la  collruzionc 
della  macchina  vifuale  ,  che  le  papillule  fen- 
forie  ,che  il  cerebromcdefimo  abbia  una  qual- 
che fenfibile  diverfità  ,  la  quale  diverfamente 
faccia  loro  percepire  la  varietà  ,  la  grandezza  , 
la  gradazione  de'  colori  del  corpo  umano  ,  fu 

le 
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le  quali  qualità  fondano  V  idea  della  Bellezza» 
fante  per  loro ,  come  per  noi ,  di  piacere . 


XXV. 

Vn  pìcchi  numero  non  de*  prevalere  ad 

una  prodigiofa  moltitudine , 

\J  Siccome  i  Cinefi,  numerandoli  fenza  mol- 
-*— *  ta  efattezza  ,  e  facendoli  comparire  pef 
più  di  quello  in  realtà  fono ,  fi  pofsono  confi- 
derarc  ,  come  la  centefima  parte  del  genere 
umano ,  non  potranno  in  niun  conto  togliere 
la  Bellezza  alla  noftra  Venere  Callipiga  ,  la 
quale  novanta  nove  altre  parti  per  bella  ri- 
conofcono  ,  e  di  Bellezza  la  commendano ,  per 
quella  Regola  ,  che  da'  Logici  fifsarfi  dicem- 
mo. Nell'acullica  l'efperienza  c'infegna  ,  che 
mai  toccafi  una  corda  ,  nella  quale  non  fi  con- 
tinui il  moto  imprefso  per  qualche  tempo ,  tal- 
ché r  undulazìone  è  proporzionata  all'  impe- 
to ,  con  cui  è  percofsa  ,  ed  alla  tenfione ,  con 
cui  giace  ;  in  modo  ,  che  fé  la  provvidenza-^ 
del  fommo  Artefice  non  avefse  porto  nelle  no* 
lire  orecchie  dell'umido,  che  impedifsefimi- 
D  3  Jc 
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le  undulazione  ,  erperimenteremmo  ancor  noi 
quello  medefimo  fenomeno  .  Se  dunque  per 
una  malattia  ,  o  un  qualche  liniftro  accidente.^ 
addivenilfe,  che  ad  alcun  popolo  fi  difeccaflc 
l'umore  ,  che  circonda  la  corda  del  Timpano  » 
o  una  qualche  Zona  della  Coclea  ,  quefto  nel 
percepire  le  fenfazioni  de' corpi  fonori  confud 
in  maniera  le  percepirebbe  ,  che  non  potreb- 
be raccogliere  fé  non  fé  l'eflreme  fillabc  del 
periodo  ,  o  le  finali  delle  modulazioni.  Se  fal- 
talTe  in  capo  a  quefta  gente  di  negare  l'armo- 
nìa della  mufica,  o  riprendere  l'armonia  già  da 
noi  iìabilita  ,  fiolta  fenza  fallo  farebb'ella  repu- 
tata ,  e  fiolto  credo  reputar  fi  dovrebbe  chi  ar- 
diife  dire  »  che  Tarmonia  generica  della  mufi- 
ca ,  il  bello  della  medefima  non  è  aflblutamen- 
te  bello ,  perchè  all'  orecchio  di  quella  fcioc- 
ca  gente  tale  non  comparifce  .  Ammettia- 
nio  r  armonia  piacevole  ,  grata  ,  foavifilma  , 
lafciamo  poi ,  che  fi  modifichi  fecondo  la  più, 
o  meno  buona  cofiruzione  degli  organi ,  per 
cui  palfa  ,  fecondo  l'aflbciazione  delle  idee  pia- 
cevoli ,  che  fu  fimil  materia  l'uditore  fi  è  for- 
mato. 

XXVI. 
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.^h-  XXVI. 

I  Ctneft  trovano  belle  le  nojìre  cofe . 

NOn  è  poi  vero,  che  i  Cinefl  trovino  brut- 
to anfolutamente  quello,  che  da  noi  per 
bello  è  reputato.  Racconta  il  P.Laugier  nel  fuo 
Saggio  fopra  TArchitcttura  ,  che  ì  RR.  PP. 
Gcluiti  allora  quando  ebbero  comodò  di  iUbi- 
lire  preflb  que' popoli  il  culto  del  vero  Iddio  , 
fecero  in  Pekino  fabbricare  una  Chiefa  ,  che-» 
non  è  meno  che  un  capo  d'opera  della  noftra 
Architettura ,  e  che  ì  Cinefi  non  la  trovarono 
indegna  dì  ammirazione.  Ho  io  veduto,  che  le 
noftre  donzelle  non  difguilano  punto  la  delica- 
tezza della  idea,  che  i  Cinefi,  i  quali  a  noi  ven- 
gono ,  poflbno  aver  formata  intorno  la  Bellezza, 
e  poiché  a  poco  a  poco  afluefattì  han  gli  occhi 
alla  rotonditi,  a  cui  più  analogia  hanno  le  finali 
de'  noftrì  membri,  gli  ho  afcoltati  confeflare  , 
che  la  bellezza  Europea  non  è  tanto  fpregievole 
quanto  da  principio  a'  medefimi  con  ogni  ra- 
gione compariice.  Ma  quefti  argomenti  tutti  fin 
qui  da  me  dedotti,  che  mi  rendono  alquanto 
D  4  pÌLi 
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più  inchinevole  allo  ftabilimento  del  bello  af- 
foluto  ,  non  pretendo  io  ,  che  tanto  di  forza_» 
abbiano  ad  avere  {u  eli  animi  de<^li  alTertori 
della  Bellezza  relativa  ,  che  debbano  per  li 
med efimi  lafciare  la  loro  opinione  ;  priegoli 
fcmpliccmente  ,  che  non  vogliano  con  feveritì 
condannarmi ,  fé  prevenuto  forfè  dalle  recate_^ 
ragioni,  quefta  opinione  più  tofto,  che  la  di  lo- 
ro ,  più  plausibile  mi  fembra  ;  perchè  quan- 
tunque comprenda  io  beniffimo  ,  che  rigoro- 
flimente  parlando  Ci  pofla  dir  tutto  relativo ,  pur 
parmi ,  che  una  cofa ,  che  a  tutti  bella  da  mi- 
gliaia d*anni  è  comparfa,c  fempre  da  tutti  per 
tale  è  ilata  reputata ,  e  che  fempre  tale  farà  da 
tutti  ftimata,  equitativamente  parlando,beIIa  af- 
folutamente  chiamar  fi  polla,  perchè  que'canoni 
di  Bellezza  ,  che  dicemmo  eflerci  (iati  da'Greci 
tramandati ,  da  tutti  i  popoli  con  iftupore  ac- 
colti ,  efattiflìmamente  ofiervati,  e  con  plaufo 
mefii  in  efecuzione,  fembranoeflferfi  acquiftato 
un  carattere  d'infallibile  piacere  j  In  quell'og- 
getto dunque  ove  fi  troveranno  i  mcdefimi,  pia- 
cere fi  cfperimenterà  infallantemente  ,  e  quello 
occafionato  farà  dalla  Bellezza  ,  che  a  tutti ,  e 

icm- 
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Tempre  dovrà  fare  il  medefimo  elfetto ,  cioè  a 
dire  farà  Bellezza  aUbluta  . 


XXVII. 

Ter  quali  ragioni  il  "Jolgo  chiama  bello  cio^ 
che  non  è  bello, 

DAlIe  cofe  fi-n  qui  efpoile  chiaramente  ap- 
parifce  ,  che  la  Bellezza  alToIuta  cffen- 
do  tale  per  fé  medefima  ,  non  è  punto  abbifo- 
gnofa  dì  ertemi  ajuti ,  anzi  tutti  li  rigetta ,  per- 
chè da  fé  fola  fi  foftiene.  Non  però  cosi  acca- 
de alla  Bellezza  relativa,  la  quale  foggetta  fi 
fcorge  a  mille  abbagli  ,   per  dichiarare  i  qua- 
li proprio  luogo  fembramiquefio  di  alcune  co- 
fe dire  intorno  que'  fcogli,  ne'quali  urtar  fi  può 
da  men  cauti ,  e  di  alcune  ragioni  recare  ìn^» 
mezzo  ,  per*  cui  il  volgo  belle  abufivamente 
alcune  cole  nomina  ,   le  quali  non  all'  oggetto 
fono  inerenti  ,  ma  da'  riguardanti  dipendono , 
lo  che  fi  ha  con  cautela  ancor  da'Savj  ad  avver- 
tire .  La  Somiglianza ,  la  Prevenzione ,  Ia»j 
Educazione  ,  il  Gufto  dominante  ,  l'Amor  prò* 
prio,  il  Capriccio  fembrano  que' capi,  a' quali 

agc- 
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agevolmente  poilafi  ridurre  il  bello  abufiva- 
mente  cosi  chiamato  ,  non  perchè  lecofe,che 
da  un'  animo  da  quefli  difetti  occupato  riguar- 
danfi,  non  poflano  eflere  realmente  belle  ,  ma 
perchè  il  piìi  delle  volte  quelli  in  maniera  of- 
fi^fcano  gli  occhi  di  chi  le  mira  ,  che  facil- 
mente in  errori  pollbno  condurre  ,  e  perchè  un 
efatto  efame  delle  umane  azioni  ci  ha  renduti 
avvertiticele  tutte  le  volte  fi  proferifce  d'alcuno 
ingiurto  giudizio  intorno  alla  Bellezza  ,  lo  che 
non  di  rado  accade  ,  qucflo  per  l'analifi ,  che 
abbiam  fatta  del  gìudicio  ,  lo  abbiamo  fcopcr- 
to  emanato  da  quelle  impure  forgenti,  che  te- 
ftè  nominammo. 


XXV  III. 

La  Somiglianza  . 

ED  in  vero  dire  ogni  volta  ,  che  un'  og- 
getto ci  fi  prefenta  ,  la  prima  ricerca  che 
fa  l'anima,  confìlle  nel  rapporto,  che  quello  può 
avere  con  gli  altri  oggetti,  de'  quali  ella  ha  di 
già  una  qualche  idea  5  fé  fomìgliante  a  quelli, 
che  a  lei  cari  Tono  lo  fcontra  ,  le  reca  imme- 
dia- 
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dìatamente  diletto ,  perchè  l' immagine  di  que- 
llo ferve  quafi  per  dar  moto  a  quella  corda  , 
che  fenfazione  piacevole  all'  anima  reca  ,  tL-> 
lufingandoil  Ella  di  fcontrare  in  quello  que'  me- 
defimi  diletti  ,  che  nell'  altro  guftò ,  fubito 
gli  fi  affeziona ,  e  non  troppo  curando  Tefame 
de'  fuoi  lineamenti ,  profonde  gli  effetti  delle 
proprie  amiche  difpoflzioni  ,  bello  chiaman- 
dolo, ancorché  tale  non  fia  ,  perche  quella  ferie 
dì  filiogifniì ,  che  incomincia  da  fé  medefima 
ateflere,  avendo  la  di  lei  origine  in  una  pre- 
mefla  grata,  le  confequenze  grate  medefima- 
mente  produce  .  E  con  quefla  teoria  fi  fvi- 
luppano  tanti  fenomeni,  che  fembrano  a  chi 
non  riflette  infolubili;  come  per  efempio  è  po{^ 
fibile  ,  che  ad  Annibale  piacer  poffa  Pentefi- 
lea  ,  la  quale  in  realtà  non  è  altrimenti  bella  , 
la  quale  ha  una  carnagione  cornea,  è  corta  di 
vira,  hala  fronte  angufliflìma,  ha  delle  mofle 
infopportabili  &c.  Le  fituazioni  di  Annibale^ 
fono  Hate  varie  ,  come  quelle  di  tutti  gli  altri 
uomini;  in  quelle  non  è  flato  mai  abbandonato 
dalle  proprie  paffioni,  anzi  un  dì  ,  che  da  al- 
cune dieOc  era  fieramente  aflfalito  fcontrandofi 


in 
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in  Cleopatra  fu  da  quella  nel  fuo  martirio  fol- 
le vato  ;  Or  Pentefilea  è  a  Cleopatra  fomìglian- 
tilfima  :  lufingafi  dunque  Annibale  ritrovare  in 
Pentefilea que*  medefimi  diletti,  che  in  Cleo- 
patra efperimentò.  Noi  niedciimire  entriamo  in 
una  Compagnia  ,  ove  varie  Signore  alTife  ri- 
miriamo ,  interrogati  fopra  il  merito  perfonalc 
di  cadauna  di  quelle,  le  quali  tutte  le  fuppon- 
go  a  noi  incognite ,  riipondiamo  con  ilchiet- 
tezza  quello  internamente  fentiamo  :  Calliroe 
è  di  tutte  belliffima  ,  Mnemofine  le  fi  avvici- 
na ,  Elcna  quantunque  ceda  ad  entrambe  ,  pu- 
re Elena  è  quella,  per  cui  mi  determinerei. 
E  quello  ho  avuto  il  piacere  offe rvare  in  ogni 
ceto  di  perfone  ^cr  quella  medefima  caufa  » 
che  fopra  recammo  ,  alla  quale  aggiungere  fc 
ne  può  un'altra ,  la  quale  fpeflifTmie  voice  aver 
luogo  è  probabilifrimo,  ed  è  quella.  La  eccel- 
lenza del  merito, che  atterrifce  nonfolo  le  ani- 
me vili  ,  le  quali  non  ol'ano  né  purpenfare  po- 
terle Qer  degne  di  quel  bene,  che  di  lunga  fupe- 
riore  al  di  loro  merito  riconofcono;  ma  intiepi» 
difcc  fovente  ancora  il  favio,  che  di  niente  dill 
perai  conoicendo  la  difficoltà  della  efecuzione 

de' 
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de'  fuoì  difegni  ;  la  quale  opponendoli  alle  pro- 
prie convenienze  ,  alla  dignità  ,  alle  occupa- 
zioni, di  buona  voglia  abbandona  ogni  idea, 
che  di  altre  da  lui  conoiciute  più  belle  for- 
mato abbia  9  e  fi  lafcia  in  preda  di  Elena  » 
che  li  infinga  dover'  eflfere  a'  fuoi  voleri  fopra 
tutte  condefcendente .  E flendo  troppo  attenta- 
to ,  che  allora-quando  l'anima  noflra  da  paflìo- 
ne    è  commofla,  penagrandiflìma  foffre  ,  per 
tutti  gli  oftacoli ,  che  le  fi  attraverfano ,  per 
ifchivare  ì  quali  non  cura  dì  certe  finezze  più 
delicate,  ed  ottenendo  il  proprio  intento  ami- 
ca a  chi  degnoffi  fodisfarla  fi  rende  ,  e  cerca_j 
per  fenfo  di  gratitudine  moflrarfegli  prodiga 
di  encomi ,  di  titoli,  di  rifpetto ,  di  venerazio- 
ne. La  Somiglianza  dunque  a  caufa  dell'amor 
proprio  ,  che  in  tutto,  come  già  fpelTe  volte 
avvertimmo  ,  fi  fcontra,  può  facilmente  indurci 
in  errori ,  facendoci  chiamare  bello  quell'  og- 
getto ,  che  tale  in  ninna  maniera  fi  può  dire  . 
E  l' efperienza  manifefta  ad  ognuno  di  quanta 
forza  fia  la  Somiglianza  ,  imperocché  fé  fi  con- 
templerà da  alcune  famigliari  perfone  una  tela, 
ove  varie  figure  divinamente  elprefse  fi  fcor- 
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ghino  ,  faranno  quefte  fommamente  lodate  ;  fu- 
bito  però  ,che  alcuno  della  compagnia  fifcon- 
trerà  in  un  volto  a  tutti  cognito  ,  quefto  abben- 
chè  con  qualche  negligenza  formato  ,  tirerà  gli 
.occhi  degli  alianti ,  e  tutti  parleranno  intorno  la 
fomiglianza  delle  fattezze  della  dipintura  con 
il  prototipo  ;  e  ficcome  di  cofa  a  loro  cognita  ra- 
gionar ne  pofsono  ,  così  porte  a  parte  le  figure 
più  rifpettabili  faran  tutti  gl'intendenti  fui  vol- 
to amico  ,  e  cadauno  procurando  rilevarne  la-j 
fomiglianza  per  bello  lo  dichiarerà  . 


XXIX. 

La  Vrcjenzìone . 

LA  Prevenzione  come  negli  altri  giudici  tut- 
ti, così  ancora  in  quello,  che  della  Bellez- 
za n  forma,  conduce  il  prevenuto  in  errore  .  Ac- 
cade quello  a  quelle  anime  fervili  ,  le  quali 
niente  al  di  fopra  di  quello  loro  è  flato  dato  ad 
intendere  s'inalzano  j  e  fé  la  di  loro  mala  for- 
te le  ha  dellinate  agl'infegnamenti  di  maeftri 
(Iravaganti ,  adottando  le  malfime  di  quelli  fono 
talmente  prevenute  ,  che  non  lafciano  adito  ne 

pure 
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pure  a  quegli  oggetti,  che  a  viva  forza  molte 
volte  tentano  aprirli  ftrada  nella  di  loro  meri' 
te ,  non  per  altro  principio ,  fé  non  fé  ,  per- 
chè contrariano  alle  idee  già  occupanti  quelle 
infelici  cellulettc  ,  quo  fernet  imbuta  fervubit 
cdorem  tefla  din  ;  le  quali  prevenzioni  poi  van- 
no tanto  più  crefcendo  ,  e  gettano   tanto  pìi^ 
profonde  le  radici  a  danno  delle  mefchinelle  , 
quanto  più  li  avanzano  negli  anni  ;  Ed  allora 
quia  turpe putant  parere  winoribHs.(&  quaeìm" 
berbes  didicere  fenes  perdenda  fateri^  non  vi  è 
punto  di  fperanza  ,  che  Ci  rifcuotano  dal  pre- 
giudizio .  brillando  anco  in  quefto  cafo  l'amor 
proprio  ,  il  quale  fchiva  tutti  i  mezzi  ,  che 
pofsono  dare  ad  intendere  al  mondo  ,  eh'  egli- 
no vifsuti  fiano  in  errore  ,  e  fi  amareggia  nella 
cognizione   della   propria  inavvedutezza  nello 
fpofare  que' principi ,  de'quali  fi  averebbe  ne- 
cefsariamente  a  disfare,  ed  averebbe  a  durar  fa- 
tica nello  intraprendimento  di  una  nuova  car- 
riera per  fare  acquifio  di  quelle  idee  fin' allora 
fprezzate  ,  talché  novizzo  da  maefiro  ,  che  al- 
cun fi  reputa  dovrebbe  tornare  .  Alla  preven- 
zione fi  pofsono  ancora  ridurre  molte  di  quelle 

cofe , 
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cofe  ,  che  qui  fopra  della  Somiglianza  fono  (la- 
te dette  .  A  quefto  capo  richiamar  fi  pofsono 
le  diverfe  idee  di  Belle  zza  ,  che  dìverfi  popoli 
nutricano ,  per  difcifrare  le  quali  credo  deb- 
bad  ricorrere  a  quelle  medefime  nozioni ,  che 
di  fopra  abbiamo  accennato  efserci  di  guidala 
alla  vera  Bellezza  ,  La  Bellezza  poi  relativa 
aumentare,  e  fminuire  fi  può  dalla  medefima 
prevenzione,  e  dagli  altri  fonti  di  errori,  che 
qui  fopra  recammo.  Alla  Prevenzione  fi  ha 
a  accoppiare  la  preoccupazione  di  animo,  per 
efser  cofa  afsai  palefe  aver  noi  meftieri  di 
una  tranquillità  di  fpirito  ,  allorché  entriamo 
giudici  di  qualche  fatto  :  Ed  è  foverchiamentc 
fcabrofo  in  materia  di  Mctafifica  il  diiHnguere 
ciò,  che  produce  un  effetto,  da  ciò  ,  che  non_» 
fa,  che  aumentarlo,  oè  occafione  di  mafche- 
rarlo,  e  ciò  che  fembra  una  minuzia,  è  fpef- 
fe  volte  un  principio  capace  di  dare  un  giro 
differente  alle  nollre  pafTioni  .  Abbifognamo 
dunque  di  un'animo  fcevro  affatto  di  preoccur 
fazione  ,  ed  in  calma  ,  il  quale  unicamente  at- 
tenda air  oggetto  di  cui  giudice  è  coftituito  : 
E  tutte  le  opere  dell'  arce  per  produrre  il  loro 

cffet- 
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effetto  fono  bilognofe  di  una  fituazione  ,  ove 
lo  fpettatore  deve  trovarfi  per  gulhrle .  L'O- 
ratore ,  che  non  cura  il  genio  ,  grinterefTì, 
i  pregiudizi  del  fuo  uditorio  fi  lufinga  in  vano 
di  perluaderlo.  Un  Pittore  ,  che  dipinto  avef- 
fe  Lucrezia  a!!'  ultima  perfezione  ,  e  che  rao- 
ftrando  la  iùa  Tavola  a  Tarquinio  Superbo  , 
allorché  è  corretto  abbandonare  la  Reggia  ,  e 
Roma  ,  e  vede  tutte  le  fue  cofe  venute  in  ab- 
bominazlone  ,  fperaffe  da  quefto  encomi  alla.^ 
propria  abilità  ,  dovrebbe  pur  reputarli  l'uomo 
più  infenfato  del  mondo  .  E  noi  medefinù 
In  un'ilteQb  giorno  una  cofa  la  reputiamo  bel- 
la ,  e  brutta,  eflcndo  dì  ciò  caufa  la  v^n^u» 
affezione  del  nofiro  animo  ;  perchè  indubita- 
ta cofa  egli  èj  che  la  maggiore,  o  minore  procli- 
vità all'allegrezza  dipende  dal  gìufto  equilibrio 
della  noflra  macchina ,  guafto  il  quale  fiamo 
ibprafattì  dalla  malinconia  ,  in  maniera  ,  che  le 
cofe ,  che  averebbero  in  altro  tempo  eccitato 
fodisfazione  ,  e  contento  ,  ci  fervono  di  pena ,  e 
^i  aggravio , 
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XXX. 

V  Ediicazìom  9 

L'  Educazione  poi  è  un  tempo  tanto  a  no? 
perìcolofo  ,  che  in  quello  appunto  for^ 
bianio  con  il  latte  della  nutrice  gli  errori  più 
madornali»  i  quali  non  folamente  polTon  ren- 
der naufraga  la  picciola  navicella  delle  idee, 
che  circa  la  bellezza  fi  formano  ,  ma  il  più  delle 
volte  fommerger  navi  delli  più  alti  affari  pe- 
danti ;  perchè  non  fo  per  qual  fatalità  accada', 
che  ne'  teneri  anni  ,  quando  appunto  più  che 
in  ogni  altro  tempo  abbifognamo  di  guide  af- 
fennate  ,  e  di  fcorte  ficure  ,  le  quali  ci  faccia- 
no formare  giufte  idee  ,  fcparar  le  une  dall' 
altre  ,  renderle  pure  ,  chiare  ,  complete  dì 
quelle  cofc  ,  che  proporzionate  fono  a  quegli 
anni ,  ci  troviamo  fra  le  braccia  di  donne  in^ 
fullìnTime  ,  di  nutrici  frenetiche  ,  di  pedagoghi 
pregiudicati ,  e  balordi  ,  i  quali  non  polTono 
trasfondere  in  noi  fé  non  fé  que'  trilli  Temi ,  di 
cui  la  di  loro  frenetica  fantafia  abbonda  ,  lì 
quali  poi  col  tempo  produchino  de' frutti  tan*' 

to 
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to  lacrimevoli ,  quanto  fomiglianti  a  que'  femi 
donde  traffero  l'origine  .  E  tanto  poi  più  diffici- 
le ci  fi  rende  il  liberarci  da  fimili  perniciofiffi- 
me  maflìme  ,  quanto  quelle  date  idee  più  lun- 
gamente con  noi  fi  famigliarizzano.  Ed  oh  qual 
forgente  di  luttuofe  fequele  è  una  mala  educa- 
zione ;  Colui  poi,  che  educato  farà  in  una_j 
fcuola  di  maniere  fecche,  e  ftentate  ,  balorda- 
mente andando  dietro  le  voci  del  Precettore,  e 
non  degnando  mai  di  un  folo  fguardo  le  natu- 
rali produzioni ,  tanto  con  la  fierilicà  fi  acco- 
lluma  ,  che  non  folaniente  non  abbandona  mai 
sì  cattiva  maniera ,  ma  ha  ancora  lo  sfacciato 
ardimento  di  vituperare  l'abilità  dc'più  valenti 
maeftri ,  a'quali  la  natura  è  unica  guida  ,  e  di" 
rettrice. 


XXXI. 

il  Guflo  dominante . 

IL  Gufto  dominante  non  è  in  realtà  il  buon 
gufio  ;  ma  è  quel  gu(lo ,  che  apprefTo  la_>i 
corte  ,  appreflTo  i  potenti ,  e  i  ricchi  più  incon- 
itra  degli  altri  ;  e  ficcome  quella  fpecie  dì  gen- 
E  2  te 
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te  è  quella  ,  la  quale,  fenza  efier  Tempre  la  pììi 
fenfata,  è  la  moderatrice  delle  belle  arti  v^peT" 
fé  volte  e  Acre  accaduto  fappiamo  ,  che  per  la 
guerre  ,  e  per  gli  altri  flagelli,  da'quali  le  intere 
nazioni  fcno  battute,  e flerfl  diHìpate  le  lettere, 
bandito  l'ozio ,  e  la  tranquillità  fvanita,  hanno 
le  belle  arti  per  l'aderenza,  che  con  quelld-^ 
confervano,  patito  irreparabile  naufragio  .  Nel 
riforger  poi  che  fecero  ,a  feconda  de'  periodi 
delle  umane  cofe ,  s'incontrarono  in  una  fan- 
tafia  effi^rvefcente,  la  quale,  per  efempio,  ufa- 
va  nel  dipingere  colori  troppo  vivi  ,  ma  fa- 
cendo maggiore  impreffione  de'naturali ,  fcuo- 
tcva  con  maggior  forza  la  fantafia  5  piacque_> 
quefto  al  Sovrano  ,  i  Cortigiani  non  vi  feppe- 
ro  replicare ,  la  moltitudine  ciecamente  dietro 
il  fentimento  di  quelli  andando  ,  reputò  sì  fatto 
jnodo  di  colorire  pregievole  ,  e  quello  baflò  ^ 
perchè  divcnilTe  maffim.a  di  quella  nazione  ,  e 
Gurto  predominante  di  quel  popolo.  I  traslatì 
"i  più  iperbolici  ,  l'efprefTioni  le  più  balle  ,,  |t 
penficri  i  più  incongruenti  ,  le  più  fcopcrte.^ 
cfagerazioni  piacquero  al  gufto  di  alcuni  por- 
tenti del  XVI I  fecolo,  fu  qucfto  a  fufBc.ienza  • 

per-5 


SOPRA  LA  belle2;za.         6^ 

pefchè  prendcflero  in  maniera  piede  ,  che  coa- 
eulcata  affatto  la  pura   femplicità  ,  raggìufta- 
cezza  de'  penfieri ,  la  moderazione  delle  meta- 
fore ,  la  Ibbrietà  dello  fìile,  crionfafle  quel  gu*- 
(to ,  che  ora  ridicolo  dichiariamo  ,  ma  che  hu* 
ignoranza  di  que'  tempi  per  buono  apprezzava; 
E  l'Achillini  i  che  ne  fcppe  con  maggiort_> 
ipicco  dirigere  l'applicazione  «  per  gran  maeftro 
non  folamente  fu  onorato ,  ma  per  tale  fenza 
-efempio  prodigamente  premiato.  E  le  mode 
nel  veftirli  ^  e  nelP  ornarfl  ,  per  le  quali  tanto 
il  fanno  compatire  le  Donne,  poflfono  eflere-» 
un  Saggio  del  Gufto    dominante  nell'altre  ma- 
terie tutte . 


XXXII. 

V  ^mor  proprio  » 

I'Amor  proprio  è  il  principio  impellente  cfi 
2  ogni  umana  azione  ,  quello  non  folameil- 

■te  determina  la  macchina  ad  agire  in  modo , 

che  non  diflrugga  fé  fteffa  ,  e  non  fi  offenda  in 

verun   conto,  ma  affuefatta  rende  l'anima  a_j 

penfare  nella  xn»iniera  a  lui  più  comoda,  e  più 

£  3  gra- 
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gradevole  ,  e  tutti  i  moti  si  macchinali  ,  che 
ipirituali  fono  originati  da  quello  ,  onde  è  ,  che 
i  nollri  penfamcnti  fono  al  di  lui  imperio  fot- 
topofti  (  dalle  quali  cofe  fcorgefi  quanto  ne- 
ceffaria  farebbe  un'  efatta  analifi  del  medeflmo 
in  tutte  le  umane  pafTioni  }.  Qi-iindi  nafce  , 
che  fé  fi  offre  alT  anima  un'  oggetto,  il  quale 
in  qualche  maniera  11  confaccia  colle  idee,  dì 
cui  ella  è  già  ornata ,  n'efperimenta  piacere ^ 
perchè  vede  non  eflfer  bifognofa  di  nuove  co- 
gnizioni per  difcernere  quel!' oggetto.  Che  fé 
l'oggetto  farà  air  anima  incognito  ,  ed  affatto 
nuovo  ,  s'ella  fi  lufinga  per  via  di  rapporti ,  di 
fomiglianze,  di  combinazioni  poterfi  arricchi- 
re di  nuove  idee  ,  colle  quali  acquilbr  lode  ,  o 
utile  ,  e  metterli  al  difopra  degli  altri,  volentie- 
ri l'abbraccia  ,  e  fé  pubblicamente  noi  confeffa 
piacevole  ,  per  tale  internamente  loriconofce  , 
-e  cerca  farne  ufo  .  Che  fé  non  ne  potrà  in  niun 
conto  ufare,  e  fuperiore  in  tutto  alle  proprie^* 
forze  fé  lo  immagini,  difficilmente  gii  darà  lo- 
de ,  anzi  s'ingegnerà  ovunque  pò  (fa  vituperar- 
lo. In  fomma  l'Amor  proprio,  il  quale  è  lo 
llimolo  3  che  ci  fcuote  dalla  pigrizia  j  e  ci  ec- 
cita 


SOPRA    LA    BELLEZZA.  Jl 

fica  ad  agire  per  ibdìsfare  i  propri  bifogni  ,  egli 
è  vero,  ch'elTo  è  padre  di  tante  buone  cole , 
maeflbè  ancora  l'origine  di  nera  invidia,  di 
.acerbe  detrazioni ,  di  riiìe  ,  di  ogni  male  ,  per 
quello  dilpenia  encomj  a  proporzione  del  van- 
taggia ,  e  di  qualunque  fiafi  interefle  ,  che  fpe- 
rl  l'anima  potTii  in  le  medcilma  ridondare.    La 
delicatezza  di  queda  pafllone  è  tale,  che  sfug- 
ge  r  acume  dclT  ingegno    il  più  penetrante  , 
quando  non  vi  fliccìa  Ibpra  pofatamente  matu^ 
re  rifleflìoni  ,  e  contanti  afpetti  fi  mafchera, 
che  vi  è  onninamente  bilbgno  di  penetrazione 
non  ordinaria  per  riconofcerlo  in  certe  circo- 
flanze  ,  le  quali  per  picciole  eh""  elleno  appari- 
fchino,non  (i  hanno  non  oftante  in  alcun  con- 
to a  fprezzare,  come  quelle  ,  che  fervirci  pof- 
fono  di  traccia  per  rinvenire  il   motivo  dell'a- 
zione .  Onde  degno  di  fcuHi  prelTo  di  Voi  fpe- 
ro  comparire  ,  fé  troppo  Tpellb  alcune  cofe  a 
quello  fpettanti  ripeto  ,  perchè  lo  riconofco  co. 
me  milura  di  ogni  noltr'  azione  ,  e  fé  alcuno 
celare  lo  pretende  ,  con  que'  sforzi  ,  che  ha  a 
fare  per  nafconderlo  vie  più  Io  manifefta  ,  ti- 
randoli fopra  di  avanzo  d'impollore  la  taccia . 
E  4  Dal 


^Ó  S       A       e      G       i      Ò 

Dal  fin  qui  efpolìo  chiaro  oltre  modo  fi  rendei 
quanto  facile  fia  la  caduta  neirerrore  in  qua- 
lunque fìafi  giudicato,  non  efclufo  quello  del- 
la Bellezza ,  a  colui ,  che  all'amor  proprio  ìn^* 
chinevole  fi  rende  . 


X  X  X  H  I. 

Il  Capriccio  * 
IiTlahe  ora  ad   cfaminare  il  Capriccio ,  il 
quale  viene  originato  dall'Amor  proprioj 
dalla  Prevenzione  ,e  dalla  Educazione  Je  qua^ 
li  cofc  alcune  volte  concorrer  poffono  infieme, 
tìia  lì  hanno  a  trovare  o  feparate  ,  o  unite  irL_> 
una  fantafia  corrotta  ,  la  quale  non  efifendo  mof^ 
fa:  ai  feconda  de'progrefTì  delle  idee  5  ma  alcune 
di  quefte  effendo   folamente  atte  a  farle  im- 
prelTione  ,  alcune  altre  inefficaci  rimanendo  j 
la  fconvolta  fantafia  del  capricciofo  fi  sì ,  che 
ima  fpecie  di  pazzia  in  fé  medefima  rende  ma- 
nifefta  .  Perchè  fé  alcuno  mi  domanderà  Ia_i 
fbluziofte  del  fenomeno  ,  che  in  Alcfllindro  ap- 
parifce  ,  il  quale  tutte  le  belle  fanciulle  diA 
prezza  9  che  in  verte  azz-urra  non  fono  ,  o  cut- 
•-.  te 
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te  quelle  ,  che  in  tal  colore  fi  acconciano  ,  ap- 
pagono  interamente  il  fuo  genio  5  io  non  mi 
affaticherò  molto  per  indagarne  la  cauf;i  :  Ef- 
fendo  che  il  color  celefie  non  è  inerente  qua- 
lità alle  fanciulle  ,  dirò  dunque  ,  che  Aleflan- 
"dro  ha  la  fantafia  fconvolta ,  fu  la  quale  agic 
non  poflbno  ferie  d'idee  ;  ma  reftando  nel  fuo 
tuono  la  eorda  j  che  può  efl'er  moflfa  dalla  ferr- 
fazione  del  color  celeftej  ogni  volta  che  que- 
ftofuccederà,  Alelfandro  fi  fentirù  trafportatq 
per  irragionevole  impulfo.  Onde  è  ,  che  non 
eflendo  il  Capriccio  in  realtà  ,  che  una  fpecie 
di  mania  ,  non  merita  ,  che  fi  faccia  in  luì  di* 
mora  ulteriore . 


XXXIV. 

La  Verità  oggetto  della  Bellezza  i 

LE  co  fé  fin  qui  efpofte  Ipero  atte  fiano  a 
perfuadere  ,  che  la  Verit'i  in  genere^? 
àcconciatamehte  refa  dall'  artefice,  è  l'oggetto 
della  Bellezza  in  genere  .  Qiiando  l'animo-j 
trova  quelle  caratterilh'che  ,  le  quali  a  ciò,  che 
rapprefentar  lì  pretende  intieramente  conven- 
gono 3 
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gono,  bella  quell'opera  reputa .  Anzi  nelle  mc- 
defime  opere  di  natura  s"'ella  riguarda  un'  uo' 
mo  benilTimo  proporzionato  con  un*  belIilTimo 
volto  dì  Donna ,  il  quale  dubbiofa  la  rende  , 
fé  uomo  ,  o  donna  il  foggetto  in  cui  trovali 
deve  dichiarare,  brutto  ,  anzi  che  nò  quell'uo- 
mo reputa  ,  per  deficienza  della  caratterillica_j 
della  verità,  e  quello  fi  dice  del  Bello  natura- 
le ,  molto  più  ha  luogo  nel  Bello  artificiale . 
La  verità  poi  efiendo  unica  ,  ed  invariabile  per 
tutti  quelli,  che  diicoprire  la  poflbno,sì  mo- 
difica diverfdmente  a  feconda  delle  difpofizio- 
^  ni ,  che  nello  fpirito  di  chi  la  vuole  rapprefcn- 
tare  fi  fcontrano  ,  in  quella  guifi  appunto, che 
l'acqua  rende  que'  colori  de'  corpi ,  che  fotto- 
pofti  le  vengono.  I  grandi  Auttori  rtabilita.^ 
con  precifione  la  vera  carattcrilHca  di  ciò ,  che 
rapprefentare  vogliono ,  fi  (tudiano  ,  che  quella 
defti  immediatamente  nella  fantafia  de'  riguar- 
danti r  idea  delia  medefima  cola  ,  lo  che  efe- 
guito  ,  fono  già  ficuri  della  Bellezza  della  pro- 
pria opera  ,  la  quale  acciò  vie  più  d'impreffio- 
iie  piacevole  fufciti,  la  coadiuvano  con  la  varie- 
tà s  che  air  unità  obbedifca  ,  con   l'ordine, 

colla 


SOPRA    LA    BELLEZZA.  75 

colla  fimctria  &c.  Ed  in  queftii  guifa  prende  la 
Tela  pitturata  un'aria  {ingoiare  ,  la  quale  fenza 
tradire  la  verità  fpefle  volte  la  fupera ,  e  quello 
fare  caratterizza  la  fublimità  del  talento  dell' 
Autore ,  e  noi  rimanghiamo  foprafatti ,  perchè 
in  que'pochi  tratti  fcorgiamo  la  realtà  di  quella 
^cofa,  che  nipprefentar  li  è  voIuta,dotata  di  quel- 
le modificazioni,  di  cui  piacque  alTAutore  do- 
tarla ,  onde  a  feconda  de'  foggetti ,  ed  il  giu- 
flo  modo  di  penfare  fi  ammira  ,  e  la  proprietà 
della  giacitura  ,  ed  il  giudiciofo  partimento 
delle  figure,  e  la  naturalezza  de' colori,  e  la 
diveriità  delle  paflìoni ,  che  diverfimente  af- 
fette render  devono  le  figure  componenti  quel 
quadro ,  talché  da  quefte  fi  fcorgono  nell'Au- 
tore idee  luminofe  di  uno  fpirito  facile  ,  e_> 
profondo  ,  di  una  immaginativa  ridente  ,  di  un' 
ingegno  elevato  nel  rapprefentare  le  cofe,  che- 
niente  hanno  di  comiuie  »  abbenchè  tutte  fia» 
no  naturali . 


XXXV. 
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ll  vittore  eccellente  deve  mojlrare  dì  quanta 

perfezione  è  fufcettibilc  la  natura . 

DEve  dunque  il  Pittore  eccellente  procu-» 
rare  non  fole  di  rendere  quella  verità  j 
che  nella  natura  (i  olTerva ,  ma  ancora  quel-^ 
la  ,  che  nella  natura  fenza  lei  contradire  è  pof- 
libile  i,  fuperare  ,  cioè,  quello  ,  che  dalla  mc- 
defima  volgarmente  fi  fa  ,  ed  adequar  quello^ 
che  miracolo ,  e  itupore  della  natura  fi  appel- 
la .  Quefto  è  quanto  dimoftrare  per  mezzo  dell' 
arte  ,  tutta  quella  perfezione  di  Bellezza  ,  che 
la  natura  fuol  dimoftrare  appena  fra  mille  .  Per- 
chè difficiliffima  cofa  in  pratica  fi  è  conofciuta 
il  trovare  un  corpo  talmente  bello  ,  che  noii^ 
manchi  in  alcune  delle  fue  parti  :  Onde  abbia- 
mo ,  che  Zeufi  avendo  a  dipingere  Elena  nel 
tempio  de'  Croroniatl,  volle  veder  nude  cinque 
fanciulle  ,  le  più  belle  ,  che  colà  fodero ,  e 
togliendo  quella  parte  bella  da  una  ,  che  all'al- 
tra mancava,  riduQe  la  fua  Elena  a  tanta  perfe- 
zione ,  che  ancora  ne  reftii  viva  la  fama,  e  qui- 
vi 
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v5  ha  molta  parte  il  Gufto  naturale  ,  di  cui  qui 
apprelTo  ragionare mo . 


XXXVI, 

lì  Colorito  , 

Avendo  confiderato  fin  ad  ora  quello  ,  che 
.    .     propriamente  coflituifce  la  Bellezza  ,  ra- 
gion vuole  ,  che  lì  olTervino  ancora  gli  acci- 
denti ,  che  accrcfcono  ,  o  diminuifcono  il  pre- 
gio della  raedcfima  .  E  qui  prima  di  tutti  ci  fi 
fa  innanzi  il  colore  ,  da  cui  dipende  moltiifimo 
il  riflilto  di  un  corpo  bello  ,  perchè  quantunque 
la  caratteriflica,  che  mi  rapprefenta  una  Ver- 
ginella j  che  va  a  marito  debba  in  fé  medefi- 
nia  contenere  la  verità  del  colorito  »  come  quel- 
la delle  forme,  pure  ficcome  (i  può  fui  mag- 
giore, o  minor  colorito  impunemente  variare, 
quando  tutti  i  cali  pofllbili  non  ecceda  ,  per 
quello  n  ha  ad  avere  moltifllma  circofpezione 
intorno  la  proprietà  del  medelimo  ,  Pimpafto 
del  quale  dipende  dal  gurto  naturale  ,  non  pò- 
tendofi  dare  certe  regole  fu  quelle  cofe  ,  che 
ancor  variate  belle  ci  coniparifcono;  non  effen- 
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dovi  ancor  (lato  alcune  ,  che  ritrovate  abbia  di-, 
fettofe  le  maniere  de'  coloriti  di  Raffaello  ,  di 
Tiziano  ,  del  graziofo  Correggio  ,  abbenchc 
quelle  differentififimc  tra  di  loro  apparifchino  , 


XXXVII. 
La  Grazia, 

SI  ha  con  fomma  cautela  a  difporre  claf- 
cheduna  figura,  e  parte  di  efTa;  fi  ha  a 
procurare  di  rapprefentare  giovani  fvelti  ,  e 
gagliardi,  perchè  Tagilità  ,  e  la  robu{lezza_j 
indicano  il  corpo  lontano  dagli  artigli  della  mor- 
te ,  e  preflo  ad  cfeguire  quello  abbifognar  può; 
qualità  ,  che  ci  conciliano  immediaramente  Ta- 
rnore  ,  e  le  contrarie  a  quelle  fufcitano  imme- 
diatamente Taverfione  ,  potendo  di  malavoglia 
foffrire  in  nodra  compagnia  uno  ,  dal  quale 
niun  beneficio  fperar  poflìamo ,  fc  bifogno  fi 
prefcntalTe  .  E  confiller  quelle  qualità,  già  gran- 
di Autori  ollervarono  ne'  piegamenti,  e  ne'tor* 
pimenti,  e  nella  mefcolanza  di  quelli,  i  quali 
fé  faranno  accompagnati  da  un  certo  trafparente, 
flic  indica  la  conformità  a'moti  interiori  cagio? 

nati 


SOPRA    LA    BELLEZZA.  79 

rati  dagli  affetti  deiranima,  aggraziati  compa^ 
. riranno  ;  la  quale  prerogativa  di  quanta  impor* 
tanza  fìa ,  chi  è  fortunato  poflelforedel  gufto 
naturale  tanto  facilmente  Io  intende  ,  quanto 
difBcilmente  (piegar  (i  potrebbe  ;  I  rozzi  anco- 
ra efperimentano  gli  effetti  dalla  Grazia  ,  re- 
cando fpetfo  incantati  dalja  forza  della  mede- 
fima  ,  ancorché  quefta  fi  trovi  fu  de'  volti  di 
lineamenti  poco  vantaggiofi  ,  lufingandofi  Io 
fpettatore  di  leggere  nella  perfona  aggraziata 
con  maggior  facilità  ì  nafcofi  fenfi  deiranimo, 
onde  con  ragione  invalfe  il  Proverbio  ,  'ud 
pia  la  Grazia ,  che  la  Bellezza ,  Avvertinien- 
.to  grandiffimo  per  i  maeftrì  della  Pittura  ,  i 
quali  non  fi  ponghino  in  capo  di  dover  trop. 
pe  lodi  rifquotere  ,  perchè  rapprefentato  han* 
no  in  una  Tela  una  bella  figura  ,  fé  animatalo 
non  l'avranno  con  la  Grazia  .  E  torto  alcuno 
loro  non  farfi,  apparifce  dalla  quotidiana  efpe- 
rienza  ,  che  le  converfazioni  ci  fomminiftra- 
no  ;  fé  in  quefle  Calliroe  belliffima  ritrovia- 
mo ,  ma  di  grazia  non  curante  ,  e  Cleopatra__9 
4i  mediocre  bellezza. ornata  ,  ma  ripiena  di 
Veneri  ,  di  Grazie  ,  e  di  Lepori,  Cleopatra 

veg- 
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vegliamo  coftantemente  far  le  delizie  della 
Compagnia  ;  perchè  fembraci  ,  che  quello 
Splendore  ,  che  ci  lufinghiatno  vedere  dall'in- 
tcrno  trafparire  con  tanto  fodisfacimento  del 
noftro  cuore  ,  ci  s'infinua  nell'anima,  che  forzai 
ti  fiamo  a  volger  là  il  noftro  defio  . 


XXXVIII. 

La  Venujlà, 

L'Elegante  accompagnamento  di  un'  aria 
nobile,  e  libera  intuite  le  nollre  funzio- 
ni Venurtà  è  chiamata,  e  quella  è  il  compi-» 
mento  della  Bellezza .  Prerogativa ,  cui  ava- 
ro il  Ciel  raro  dertina  ,  efigendo  quefta  oltre 
Tintero  magifterio  dell'arte  il  conofcere  a  fon- 
do il  carattere  di  ciafchedun  di  coloro  ,  che 
efprefn  effer  devono  ,  i  penfamenti ,  il  corag- 
gio ,  il  timore  ,  le  pafsioni  tutte  ,  ed  in  quali 
lltuazioni ,  ed  in  quali  gradi  quelle  fi  trovalTe- 
ro  nelle  circoftanzc ,  che  fu  la  tela  fi  dipingo- 
no ,  e  quella  cognizione  ,  poi  deve  efler  rego- 
lata dal  buon  gufto  dell'  artefice  .  In  quefio 
luogo  dire  qualche  cofa  potrebbefi  della  Leg- 
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giadria  ,  la  quale  confìfte  nelle  moiTe  aggrazia- 
te della  perfona  ,  e  delle  fue  parti .  Della  Di- 
gnità ,  che  neir  afpetto  pieno  di  vera  nobil- 
tà, di  riverenza  ,  ed  ammirazione  fi  ripone; 
Della  Vaghezza  ,  dell'Aria  ,  e  di  akre  quali- 
tà si  fatte  ,  le  quali  poi  poco  ,  o  nulla  differi- 
fcono  dalle  di  fopra  indicate  ,  ed  alle  quali  da 
alcuni  le  medelinic  denominazioni  fi  dan- 
no; Ma  perchè  il  voftro  perfpicace  talento  fa 
ben  da  fé  medefimo  comprenderle  ,  io  mi 
fparmierò  la  fatica  di  più  a  lungo  parlarne,  e 
Solamente  aggiungerò  ancor  due  parole  intor- 
no il  Grande  , 


XXXIX. 

il  Grande . 

PHr  non  lafciare  fotto  filenzio  un' antica  of* 
fervazione  fi  ha  a  fapere  ,  che  la  gran- 
dezza è  (lata  dalla  maggior  parte  de'  Greci  con- 
jfìderata  come  uno  de' caratteri  della  Bellezza. 
Imperocché  fé  un  corpo  tolTe  lìato  beniifimo 
formato  ,  e  non  fofle  (tato  grande,  non  lo  chia- 
mava bello  colui ,  che  con  proprietà  di  termini 

F  par- 
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parlava^ma  ùrioy  ,  cuf^f^srpoi/  ^  ;t«/"'6^3  Ele- 
gante ,  proporzionato  ,  graziofo  .  H  vediamo 
prcflb  i  medefìmi ,  che  la  grandezza  fempre_? 
è  una  delle  maggiori  prerogative  della  perfo- 
na,  di  cui  fi  parla.  Xenofonte  nel  3.  della  Ci- 
ropedia  .  Altri  inalzavano  con  Iodi  la  di  lui  fa- 
pìenza  ,  altri  la  tolleranza  ,  altri  la  Ibavità  de' 
«coitumi  ,  altri  in  fine  la  dignità,  e  la  grandez- 
za. E  Lucrezio  de'  Greci  iìudioflfTimo  imita- 
tore nel  4.  Magna  i  atqu e  immani s  KotTofrrxè^is 
plenaque  honore .  E  Ovidio  medefimo  di  Ro- 
molo: Tulcher  &  humano  major:  Ed  è  con- 
facente alla  materia  oflVrvare  la  forza  della  pa- 
rola greca  ka.rà.'nKi^ls  i<ri  <pó/ÌOf  ìx.  fis'^uKns 
(fi»yreij(Otr  ,  Timore  concepito  da  un  certo  af- 
petto  venerabile  ,  che  fi  è  prefentato  alla_j 
fantafia .  Fidia  fece  la  ftatua  di  Giove  Olim- 
pio in  Fifa  tanto  grande  ,  che  il  tempio  non 
l'avrebbe  contenuta  ,  fé  l'ave  fife  formata  in  pie- 
di ;  fapeva  egli  quanta  maeftà  »  e  autorità  a  fé 
concilia  la  Grandezza  ,  onde  per  degnamente 
efprimere  tò  ffi/getcf^u  di'un  tanto  Iddìo  ,  ab- 
borrendo  le  comunali  forme,  usò  delle  gran- 
di .  Il  grande  dunque  ha  diritto  di  piacere  alla 

no- 
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iioftra  immaginazione,  fia  che  il  defìderio  a- 
bituale  ,  e  Impaziente  della  felicità  ,  che  ci 
fa  defiderare  tutte  le  perfezioni  come  modi,per 
accrefcere  le  medelime  ci  rende  grati  tutti 
gli  oggetti  grandi ,  la  contemplazione  de'qua- 
ìi  fembra  attribuire  piìi  d'eftenfione  alla  forza 
della  noftra  anima  ,  più  di  elevazione  alle  no- 
{Ire  ideej  o  fia  che  per  fé  flefli  i  grandi  og- 
getti facciano  fopra  ìnoftri  fenil  una  impreflìo- 
ne  più  forte  ,  più  continua  ,  più  grata  ;  fia  ia 
fine  qualunque  altra  caufa  ,  noi  proviamo  ,  che 
la  villa  foffre  nelle  fauci  di  una  montagna  ,  nel 
recinto  dì  un'alto  muro ,  e  gode  per  il  contrario 
fcorrere  un  vailo  piano,  (lendcndofi  fu  la  fu- 
perficie  de'  mari ,  e  perdendoli  in  un'  orìzoate 
indeterminato.  Sembrami  oramai  tempo  di  re- 
care in  mezzo  poche  cofe ,  che  al  buon  gullo 
appartengono  ,  elTendo  elfo  a  mio  crederei 
l'anima  non  folamente  della  Pittura  ,  ma  dì 
tutte  le  arti  liberali,  niuna  affatto  eccettuando- 
ne , 
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il  buon  guflo  è  la  ^voce  deW  amor  proprio , 
//  quale  è  il  C'indice  della.  Bellezza . 

SE  la  natura  fi  manifcibfie  agli  uomini  nel- 
la pofllbilc  di. lei  perfezione  in  cadauno 
de'fubjetti,  che  nel  mondo  afpettabile  fi  veg- 
gono ,  la  femplice  caratterirtica  di  quelli  fa- 
rebbe tutto  il  difficile  deir  arte  .  Ma  ficconie 
a  chi  diligentemente  la  olferva ,  fembra  pren- 
derli piacere  di  far  trafparire  tra  mezzo  mille 
mediocri  tratti  delle  Aie  apparifcenze  uno , 
o  più,  ,che  infinìtamentemaggior  piacere  ci  re-: 
ca  degli  altri  tutti  ;  pare  che  a  quefto  modo 
abbia  voluto  fcuotere  la  nollra  pigrizia  ,  folle- 
citandola  con  il  piacere  ,  che  nelle  di  lei  ri- 
cerche l'anima  tutto  dì  trova  ,  acciò  fi  affati- 
chi di  fcegliere  que'  tratti  ,  che  ne'  di  lei  pro- 
dotti più  luminofi  apparifcono .  l^a  giudiziofa 
fcelta  di  quefti  è  appunto  quella,  in  cui  a  fe- 
conda delle  circoUanze  confifte  il  Gufto  ,  il 
quale  allora  farà  perfetto  ,  quando  dillinguer 
faprà  il  buono  ,  ed  il  cattivo ,  l'eccellente  ,  ed 

il 
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il  mediocre  ,  e  i  limiti  di  ciafcheduna  di  que- 
lle proprietà  fliranno  talmente  a  lui  noti ,  che 
non  vi  farà  pericolo  che  li  confonda.  Gli  uomini 
avendo  colla  propria  industria  inventato  le  bel- 
le arti,  che  fodisface  itero  ad  unafpecie  di  bifb- 
gno-chei  medellmi   fi  accorgevano  avere  di 
piacere  :  la  fomiglianza  ,  che  quefte  colla  na- 
tura  aver  dovevano  ,  efigè  un  giudice,  il  qua- 
le approvafle  le  loro   fatiche  ,  allora  quando 
quelle  facelTero  fu  di  noi  la  medefima  impref- 
fione  ,  che  fa  la  natura  iftefla  ,  e  quello  fu 
chiamato  Cullo.  E  ficcome  la  fecondità  dell' 
immaginazione  degli  uomini  per  mezzo  di  com- 
binazioni, di  rapporti ,  di  aUrazioni,  può  creare 
degli  Enti  più  perfetti  almeno  in  apparenza  di 
quello  veggiamo   comunemente  dalla  naturala 
prodotti  5   quindi   nacque ,  che  il  Cullo  11  lla- 
biii  nelle  arti  per  inalzarle  ,  e  perfezionarle  , 
fenza  toglierle  dalla  naturalezza  ,  ed  a  quello 
modo  è  avvenuto  ,  che  alcune  volte  fi  trova  il 
guilo  più  fino,  più  delicato,  ^  più  perfetto 
nelr  arte  ,  di  quello  fia  nella  medefima  natura» 
Chi  fi  farebbe  mai  ideato  ,  che  pochi  tratti  » 
i  quali  fegnavano  in  una  parete  il  contorno  dell' 
F  I  ombra 
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ortibfa  di  un  corpo  umano,  ave  [fero  a  poter'  ef-- 
fere  i  femi  donde  sbocciafle  un  quadro  di  Apel- 
le  ?  E  pure  così  è  ;  uomini  dotati  di  un  felice»? 
talento  a  poco,  a  poco  hanno  coltivato  que' 
tratti  i  ne  han  fcelto  i  principali ,  e  con  quelli 
fonofi  forzati  formare  la  caratterillica  di  ciò , 
che  volevano  efprimcre  .  Talenti  poi  più  pe- 
netranti con  maggiori  fatiche  han  corretto  le 
altrui  mancanze,  ed  han  cercato  approfsimarfì 
quanto  più  loro  è  flato  pofsibile  alla  naturalez- 
za degli  oggetti  ,  e  quando  a  quefta  meta  fon 
giunti  »  il  Gufto  ,  che  e  la  voce  dell'  Amor  pro- 
prio, il  quale  procura  afsiduamente  il  maggior 
piacere  pofsibile,vi  fi  è  coftituito  giudice,  ed  ha 
efatto  dagli  artefici  la  perfezione  nelle  opere* 
acciocché  il  noflro  cuore  fia  più  foavemente_5 
folleticato  dalle  idee  di  oggetti  di  una  certa 
perfezione  ,  che  da  quelli  ,  i  quali  tutto  dì  è 
cofliimato  vedere.  Il  Cullo  fé  mbra  intere  (fato 
perii  piacere  del  cuore.  La  fenfibilità  di  cui 
alcuno  farà  (tato  dalla  natura  arricchito,  potrà 
€  Aere  la  mifura  delmedefimo;  E  la  focietà, 
in  cui  alcuno  vive,  farà  dell'  illeiso  propor- 
zionata cultura . 
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Bellezza  ,  che  innocue . 

E  Qui  giova  diitinguere  la  Bellezza  ,  chc_» 
appaga  l'occhio  per  le  proporzioni  con- 
venienti, perla  naturalezza  de' colori ,  per  la 
caratterilHca  efprimente  Toggetto,  che  T  Au- 
tore ha  intefo  rapprefentare  ,  dalla  Bellezza  , 
che  muove  il  cuore  ;  quedo  non  è  punto  tocco 
fé  non  fé  dalle  relazioni,  che  gli  oggetti  efprclTi 
poilono  aver  feco  luì.  Si  può  concepire  lana- 
tura  perfetta ,  come  Platone  ha  concepita  Ia_j 
fua  Repubblica  ,  Cicerone  il  fuo  Oratore  ,  il 
Caftiglioni  il  fuo  Cortigiano  :  Or  fé  un  Pitto- 
re rapprefcntafle  un  giovane  ,  come  T  Apollo 
di  Belvedere  ,  o  ancor  più  bello  fenza  difetto 
veruno ,  o  una  Donzella  come  la  fopra  lodata 
£lena  di  Zeulì,  il  cuore  noilro  farebbe  necelfa- 
riamente  intercflato  per  ie  peregrine  forme  di 
Bellezza,  che  fentirebbe  tutte  adunate  in  una, 
Tela, la  quale  tanto  piacere  recherebbegli,quan= 
to  tutte  quefte  belle  qualità  oguna  da  fé  fareb- 
bero itate  atte  regare .  Imperocché  que{b_j» 
F  4  Elena 
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Elena  al  primo  colpo  di  occhio  ci  raoflra  certi 
tratti ,  che  fono  naturalilTimi ,  ed  inficine  ca- 
paci di  fare  imprefllone,  i  quali  abbiamo  pia- 
cere vederli  meflì  in  opera  dall'Autore  ,  ne  of- 
fcrviamo  poi  degli  altri ,  acquali  mai  fatto  ave- 
vamo rifleflione  ,  e  quelli  ci  piacciono  ancoraj 
perchè  naturali  li  riconofciamo  ,  e  per  elTere 
a  quefto  modo  egli  Itato  più  diligente  indaga- 
tore della  natura  di  quello  fiamo  flati  noi  ,  gli 
concepiamo  maggiore  {lima  .  Se  poi  con  mag- 
gior efattezza  confideriamo  quefta  opera  ,  vi 
fcorgeremo  que' tratti ,  i  quali  nò  pur  poffibili 
credevamo  ,  e  forzandoci  la  bellezza  delTope- 
ra  a  confeflarli  per  naturali ,  non  può  fare  a 
meno  il  cuore  di  non  riempirli  di  itima  per 
Zeufi,  il  quale  di  nuove  cognizioni  Io  ha  arric- 
chito,e  lo  ha  renduto  più  cauto  nelToiTervazione 
degli  altri  oggetti  ,  i  quali  a  quello  modo  poi^ 
fono  aumentare  le  proprie  cognizioni;  E  non 
fentirfl  nel  medefimo  momento  trafportato  a«j 
deiiderare  una  cofa  tanto  peregrina  ,  che  di 
tanto  piacere  Io  colma  ,  e  di  cui  tanto  potrebbe 
inluperbire  • 
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Conclufione  deW  Opera  . 

CHiunque  a' principi   tellè    dichiarati  avrà 
predato  attenzione  ^  con  agevolezza  dalli 
medefimi  ritrarrà  aver'  io  propofto  per  fonda- 
mento della  Bellezza  la  Verità,  la  quale  deve 
e  (Ter  renduta  dalla  Caratteriftica  ,  che  ha  a  mo- 
dificare il  foggetto  ,  eh'  efprimer  fi  vuoIc-j  s 
nella  quale  T  Amor  proprio  compiacefi  ,  per- 
chè è  ficuro  delP  inganno  :  Lufingomi  aver' 
io  per  il  primo  dall'  Amor  proprio  dedotto  la, 
Bellezza  ,  avendo  dimolìrato  ,  che  in  nuli'  al- 
tro conlllle  ,    fé   non  fé  nell'  aflbciazìone   di 
piacevoli  idee  ;  Ho  fatto  vedere  ,  che  noi  ab- 
biamo avuto  fempre  mai  innanzi  gli  occhi  l'u- 
mana macchina,  come  l'opera  più  bella,  lo- 
pra  la  quale  formato  abbiamo  la  norma  della 
Bellezza  ;  Ho  efaminato  la  queitione  deliaca 
Bellezza  Aflbluta,  e  Relativa ,  e  m.i  fono  di- 
chiarato più  todo  per  la  prima  :  Ho  detto  al- 
cune cofe  intorno  le  idee  della  Bellezza  de'C'i- 
nefi  s  le  quali  non  folo  non  fi  hanno  a  rim.pro- 
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vcarare  »  ma  egualmente  ,  che  noi ,  merita- 
no encomi  nella  di  loro  arte  ,  e  diligenza .  Do- 
po poi  aver  fatto  vedere  in  checonfille  la  Bel- 
lezza ,  dond*  ella  nafce  ,  perchè  a  noi  piace  , 
difcendo  a  moftrare  le  ragioni ,  per  le  quali  il 
volgo  reputa  belle  le  cofe  ,  che  tali  non  fono; 
£d  indicandone  i  motivi  paCfo  al  magifterio  del- 
r  eccellente  Pittore  ,  al  quale  fopra  ogni  altra 
cofa  raccomando  il  buon  Gufto  ,  come  quello , 
che  le  qualità  più  alla  dipintura  opportune  in 
fé  fleflfo  ordinariamente  contiene  . 

Voi ,  che  nella  vollra  ingenua  arte  eccellen- 
tiffimo  fiete  reputato  più  di  ogni  altro  giudice, 
potete  vedere  quanto  io  con  quefli  miei  fcritti 
abbia  dato  nelfegno.  Spero,  che  querta  mia 
cieca  obbedienza  a'voftri  venerati  comanda- 
menti preftata ,  mi  renderà  degno  della  voftra 
grazia  pregiabilìfsima  ,  la  quale  defiderando  , 
prego  dal  Cielo  ogni  profperità  a'  voltri  bene 
ordinati  dellderj . 

Di  Grotta  Ferrata  li  14.  Luglio  17^4» 
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fladio  degli  uomini  •  1 4. 

Vt.  Varietà  fonte  di  Tiacere  *  1 5. 
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Vili,  Ordine  fonte  di  piacere .  18. 
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XV.  Terchè  le  cofe  tetre  ,  e  melanconiche  ci 

piacciono  ?  28. 
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Francefco  Blzzarrinì  KomareJc  imprimeva 
gì'  Idi  d'  Agofto  cb  Idcc  lxv. 
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